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Presidenza del Presidente MERZA.GORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo ver baIe deila
seduta del 6 aprile.

BUS O N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'mtende ap~
provato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tr,l~
smesso i seguenti disegni di legge:

«Modifica degli articoli 242, 243, 247, 250
e 262 del testo unico delle leggi sanitarie,
approvato con regio decreto 27 luglio 1934,

n. 1265: "Disciplina igienica della produzio~
ne e della vendita delle sostanze alimentari
e delle bevande" }} (1257~B) (Approvato dalla

14' Commissione permanente della Camera
dei deputati, modificato dall'll' Commissio~
ne permanente del Senato e nuovamente
rnodificato dalla 14" Commissione perma~
nente della Camera dei deputatì);

«Adeguamento dei DUoli organici del Mi~
nistero degli affari esteri }} (1702~B) (Appru.
vato dalla 3" Commissione permanente del

Senato e modificato dalla 3" Commissione
permanente della Camera dei deputati).

Questi disegni di legge saranno stampati,

distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Svolgimento di interpellanze

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca lo svolgImento di sei interpellanze
relative alla politica estera. Si dia lettura di
tali interpellanze.

BUS O N I, Segretario:

« MESSERI, MENGHI, SAMECK LODOVICI, CRE.

E>PELLANI, MONNI, AZARA, MrcARA. ~ Al Pre~

sIdente del ConsiglIO dei ministri ed al Mi~
mstro degli affarz esterI. ~ Per conoscere
qualI passi abbIano compiuto per scongiu~
rare il pericolo di ulteriori esplosioni termo~
nucleari e per avviare su un terreno concre~
to le trattative per un disarmo generale e
controllato}} (498);

« V ALENZI, DONINI, MAMMUCARI, MONTA.

GNANI MARELLI, SPANO, PALERMO, PASTORE,

SCOTTI, BERTI, DE LUCA Luca. ~ .r1l presiden.

tE del ConsIglio del ml11istrz. ~ Per cono-
scere quali passi intenda compiere per sta.
bIlire normali relazioni diplomatiche con il
Governo provvisorio algerino, dopo il rico.
noscimento di fatto dello stesso Governo da
parte della Repubblrca francese e dopo l
messaggi umtari al presidente Ben Ghedda
dai Capi di Stato dei piÙ grandi Paesi del
mondo. Gli interpellantì ritengono che il
Governo itaìiano non debba ulteriormentE"
rinviare il suo riconoscimento ufficiale, so~
pr attutto Ilel momento in cui il popolo al~
gerino è oggetto di un nuovo e piÙ feroce
attacco da parte dalle bande fasciste del.

I l'OAS.}} (548);

« SPANO, MENCARAGLIA, V ALENZI. ~ Al Mini~
stro degli affari esteri. ~ Per sapere come,

concretamente, intenda nella Conferenza dI
Ginevra tradurre in atti e iniziative gli im.
pegni assunti dal Presidente del Consiglio
in data 15 marzo 1962 davanti al Senato e
8] Paese, in relazione al bruciante problc~
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ma del pericola atomica, alle complesse
questiani del disarma e del contralla ed aPe
a !tre questi ani pali ti che che cal disarmo sa~
na inevitabilmente cannesse }) (553);

« Lussu. ~ Al Mmistro degli a/fan esteri.
~ Sull'indirizzo del Gaverna alla Canferen~

za di Ginevra e suIla inté1graziane eura~
pea}) (556);

«FENOALTEA. ~ Al Mmistro degli affan
esteri. ~ Per canascere i mativi che hanno

determmato in sensa negativa la rispasta
iraliana al questianario, formulato dalla Se~
gleteria Generale dell'O.N.U., relativo al!a
possibilità di costituire un casi detto "cluh
non nucleare" fra i Paesi che non sono in
possesso di armamento atomico}) (557);

«FERRETTI, FRANZA, NENCIONI. ~ Al MmI

stro deglz affari esterI. ~ Perchè assicuri

il Senato e la Nazione che la condotta ita~
llana nelle dunioni in corso a Ginevra pn
il disarmo e nei recenti colloqui del Presi~
dente del Consiglio coi Capi dei governi eu~ '

ropei è stata, e continuerà ad essere, confor~
me agli impegni dell'alleanza atlantica e a
quelli per l'integrazione economica e poJi~
ticà dell'Europa}) (558).

P RES I D E N T E . Il senatore Samek
Lodovici ha faLOltà di svolgere la prima iD~
terpellanza.

S A M E K L O D O V I C I . Signor
Presidente, OlJOrevole Ministro, cari colle-
ghi, nella momentanea assenza del prime
firmatario di questa interpellanza, il sena-
tore Messeri, è stato dato a me l'onore ed
anche l'onere di intervenire per primo. Dico
subito che, per ovvie ragioni, io lascerò ld
trattazione del lato politico alla replica del
senatore Messeri, limitandomi, sotto que~
sto profilo, ad esprimere il più profondo
rammarico per il mancato accoglimento a
Ginevra, da parte dei delegati sovietici, al~
meno per quanto consta fin oggi, dell'unica
base logica e seria che può portare alla so~
spensione degli esperimenti nucleari, al di~
sarma, con la garanzia di un reciproco,
serio, affidante controllo.

Rifiutando il controllo, la corsa tragica al
riarmo e gli esperimenti nucleari è fatale che

continuino ~ non possiamo illuderci ~ con

tutte le conseguenze gfavi che questo com-
porta per tutti i popoli, conseguenze econo~
miche e conseguenze biologiche, gravi an-
che astraendo dall'ipotesi apocalittica di una
guerra.

È quindi giusHficata dalla nostra preoc
G:upazione questa interpellanza. Ritengo per-
tanto doveroso, a,vendo la responsabilità di
una rappresentanza politica, ed essendo ~ e
non potendo dimenticare di essere ~ anche
un medico, di non rifiutare l'occasione che
mi si offre di richiamare ancora una volt8.,
seppure con una voce modesta come la mia,
coloro che possono, tutti, ma soprattutto
quelli che hanno veramente nelle mani il
destino dei popoli, alla considerazione del
pericolo biologico costituito dall'aumento
della contaminaZIOne radioattiva per l'uma~
nità intera; un pericolo che gIà da solo, an-
che senza la guerra, se dovesse continuare
ad intensificarsi, sarebbe un suicidio. E per
guanto, onorevoli colleghi, se ne sia parlato
tanto, anche alla Camera, ed anche scritto
molto, forse non è neppure del tutto sruper~
fJuo che un medico anche in questo ramo
del Parlamento ritorni sul tema, poichè vera~
mente le incognite, le incertezze, la molte~
plicità degli aspetti e soprattutto ~ non
neghiamolo ~ la passionalità politica con

la quale spesso viene affrontato il problema
dell'aumento inquietante della radioattivilc\
generale, hanno contribuito a creare nel~
l'opinione pubblica da una parte terrori,
sempre inutili e dannosissimi, specie quan-
do prendono le folle con'Il carattere di vere
psicosi, dall'altra un certo smarrimento e
pe:rfino un senso di diffidenza nelle afferma~
zioni in proposito, nella sincerità, e dei Go~
verni e degli studiosi.

V olendo quindi in qualche modo e molto
serenamente fare il punto, conviene ricor~
dare subito ~ e chiedo scusa a coloro che
]0 sanno ~ che esiste una radioattività na~

turale e una radioattività artiificiale. In mez,
zo alla radioattività naturale, la quale ripe~
te la sua origine dalle ionizzazioni prodotte
dal radium e da altri elementi della famiglia
dell'uranio contenuti nella litosfera, non~
chè dal radon atmosferico, dagli elementi
radioattivi normalmente incorporati nell'or~
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gal1lSirnO soprattutto il potassio 40, infine
dai raggi cosmici, l'uomo c'è sempre vissu~
to e apparentemente senza danno. La radio~
biologIa tuttavia ci fa ritenere con fonda~
mento che la radioattività naturale ha alme~
110 una pane e forse la pIÙ imponante nel
determinare tre fenomeni: le mutazioni na~
tm aJi, l'mvecchiamenLo del vIventi, lo svi~
luppo del cancro. 11 tasso della radioattiVItà
naturale globale assorbita dall'uomo sembra
SIa in medIa di O,lr all'anno e, cosa imrpor~
tante, sembra che sia rImasto pressochè in~

"ariato e costante nel corso delle epoche
geologIche. Da qui la spiegaz:lOne di un cqui~
Ilbrio ~~ fino a ieri ~ tra la produzJOne di
mdlvidull mutati ereditar'l'amente amrnalati
e la loro eliminazione.

La radioattività artifIciale invece e nata
d::! pochi decenni con la scoperta del raggi
X, ma purtroppo, affidata alle mani dell'uo~
mo, è dIventata anche una grande sotg,~nte
di preoccupazioll1 e pericoli; si f; infatti ra~

.

pidamente e progressivamente accresciuta
con l'estendersI dell'uso, non sempre con.
[roH.1to e responsabile, dei raggI X a ,>copo
diagnostIco e terapeutico, per l'uso degli
isotopi radioattivi, con l'attività crescente
delle officine nucleari e lo sfruttamento pa~
citico dell'energIa nucleare, tutte, fatalmente,
sorgen1i di radiazioni ionizzanti, e infine,
dIsgraziatamente, con lo scoppio delle bom~
be atomiche all'idrogeno, che liberano tutte,
pulite o meno, una quantit.à enorme di sco~
rie radioattive, di breve e lunga vita. Queste,
sollevétfe nella troposfera, ricadono poi col
tempo sulla terra e nei m.ari inquinando ac.
que, piante, animali e l'uomo che le assorbe
fatalmente, inesora:bilment,e, con la respira~
zione, l'esposizione e soprattutto can l'ali.
mentazione.

Penetrate nell'uomo, queste sostanze ra~
diottive si localizzano con una cet ta detti.
vità a seconda dei radioelementi e sattopon-
gono le strutture vivenh a un bambardamen~
to continuata, giorno e notte, che puÒ dura-
re anni ed anni. Ne derivano due tipi di dan~
Di: somatici e genetici. J danni ,>omatici
t,anO' rappresentati d>ai tumari maligni, dalla
kucemia soprattuttO', da fenomeni di invec~.
chiamento, come la cataratta e la canizie,
da accorciamento della vit.a. Tutte queste

conseguenze deleterie della radioattività si
passono considerare saldamente dimoò>trate
dall' osservazione sperimenta1le, clinica, non~
chè da iunumeri indagini sk1tistiche.

Si è constatato ad esempio da tempo che
la mortalllltà per leucemia nei radiologi SI
verifIca con una frequenza maggiore che
nei medici che non utilizzano le radiazioni
iOllilzz'.mti; che la durata media della vita
stessa è minore nei medi'Ci che hanno con~
tatto costante con le radiazioni Jl] confronto
a qu,~1li che con esse hanno dei contatti sal~
tuari a non ne hanno affatto. Ecco qualche
cifra rispettiva: anni 60,5 nei primi, 63,3 nei
secondi, 05,7 nello ultima categoria.

Così un'indagine statistica suHa SOlte di
1500 bambini, sottoposti in tenera ela a ra~
dlOterapIa timica, ha rilevato che dopo vari
onni dI latenm in alcuni di questi bambini
sono comparsi casi di leucemia, di osteo~
~arcO'ma, di carcinoma tiroideo, mentre nes~
sun tumore di tale specie si è invece sVllup.
pato in 1900 bambini scelt-i come controlJi.
La dose assorbita dal tessuto Iinfatico nel
o::\so delle leucemie registrate variava da ] 00
a 300 r. Inaltre si è visto che in bambini che
avevanù ricevuto raggi X indiscrimjnatamen~
te quando erano ancora in utero, nd .~orso
eh esami dlagnostici della madre, è campar
so un aumenta significotivo di casi di lcU(.e~
mia, il che ha portato i radiologi a ritenere
che per determinare queste radioleucosi
potrebbero bastare anche dasi estremamen~
te deboli, di pO'chi r. E si patrebbero chare
molti altri fatti ben nati alla lettep:ltura spe~
ci alistica.

Dall'insieme di queste osservazioni gli
studiosi sono stati portati a concludere, sia
pure in via provvisoria, che una irradiazione
'cronica di O,llr al giarno può essere suffìcien~
te per pravacare una leucosi nei radialogi:
che una dose da 30 a Sal' ohe sia assorbita
dal midolla osseo, può raddoppiare la per~
centuale delle leucemie naturali. Di queste
tlltime dallO .al 20 per cento dei casi ~areb~
bera (imputabili alla radioattività naturélle,
cbe si crede corrisponida per i tessuti soma~
tiCÌ a una dose di 61' in 50 anni; considerate
ora, onorevoli colleghi, che la dose somatica,
attualmente ancara autorizzata, equivale a
200r in 60 anni, e traete ne le conclusioni!
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Ma abbiamo purtroppo e piÙ facilmente
intelleglbile 'anche dai profam ill1l0nit.o che
ci viene dall'osservazione continuativa dei
superstIti di Hiroshima e di Nagasaki, che
turano colpitI da,lle irradiazioni a di:-.lanza
dal centro dell'esplosione; come rifenvo al
Senato, mesi fa, dOlpo una latenza media di
sei anni s.ono comparse in questi soggetti
percent.uali piÙ alte di leucemie, di tumori,
di cataratta, di varie malattlie del sangue e
stati di cosidetta debolezza atomiC'~l e in
complesso una mortalità maggiore, chè negli
abitantj delle altre parti del Giappone non
irradiati. Tutto questo è stato nuovamente
confermato 'ancora a distanza di 11)anni dal~
la relazione recentissima fatta da Akimot.o
ed illustrata a Saint Vincent nel settem~
bre 1961.

La minaccia dI danm somatici, pur tenen~
do conto della straordinaria adattaJbilità
dell'organismo vivente dalla quale non do~
vremmo mai prescindere, è un fatto leale.

Un cenno più esteso meritano i danl11 ge~
netici, che sono rappresentati dalla compar~
sa nei discendenti di tare dovute ';;tHe mut.a~
zioni indotte nelle st:cutture della eredita~
rietà, cioè nei cosidetti geni e cromosomI,
ereditariament,e trasmissibili per molte gene~
razioni: ad esempio malformazioni svariate,
il diabete, il da:ltolJJismo ereditario, le mal'.1t~
tic mentali, molti difetti psichici, maggiore
sensibilità verso alcune malattie infettive.

Ora la medicina può opporsi ad alcuni
effetti deJle mutazioni (ad esempio al dh~
bete con l'insul1na), ma non può fare nulla,
per ora almeno, contro i geni mutati, e mu~
tati sempre di regola in male. Questi, come
ci insegnano gli scienziati, si riformano iden~
t,ici in ogni generazione ed eSlistono in un.1
data popolazione fino a quando tutti i poT'-
tatori ammalati sono morti. La scomparsa
ouò avvenIre lentamente o piÙ rapidamente

'3. seconda della misura in cui la morbosità
impedisce la riproduzione.

Anche danni molto penosi, come la sordkà
e la schizofrenia, possono persistere per ge~
nerazioni. Come ho già ricordato, mutazioni
naturali sono sempre avvenute e costitui~
seono il cosidetto tasso normale delle muta~
;doni.

Ma oggi, e questo è Il puntp della que~
stiane, per effetto dell'aumento 111'atto della
radioattività generale, il numero di queste
mutazioni, che di regola, ripeto, sono sempre
danno~e, anche se teoricamente non SI può
escludere che qualche volta avvengano anche
delle mutaziom in meglIo, è fatalmente desti~
nato ad aumentare fortemente nel prossimo
futuro, e la ragione è semplice. Denva dal
fatto che la condizione perchè si d~termmI~
no deLle mutazioni a carattere ereditario è
l'unione di due genitori, maschio e femmma,
in possesso dei medesimi geni mutati. Ora,
ment,re una volta, qll'.:mdo agiva solo la ra~
dioattività natural,e e quella artifllciale era li~
111itata a poche persone (medici, radiologi,
malati), mentre una volta dunque questa pro~
babilità era molto scarsa, oggi, con l'espoSii~
zione dell'intera popolazlOne mondiale al~
l'azlOne mutagcna della radio'..lttività arli~
ficiale, si ha un aumento delle persone con
geni mutati e pertanto la probabilità dello~
la incontro è diventata molto grande.

Come è noto, in base a oaIcoli, desunti so~
prattutto da osservazioni sperimentali nella
drosophila, nel 'topi, da qualche scienziato, e
alla Camera anche dall'onorevole De :\1ari'.1,
sono state fatte delle cifre sul prevediblle
aumento dei tarati nelle generazioni ventu~
re, causati dal grado già 'attuale delJa LOI1la~
minazione radIOattiva.

Onorevoli colleghi, io me ne astengo, poi-
chè le cifre sono premat.ure, ma è certo che
si tratterà di una grossa cifra assoluta di
disgraziati, anche se diluita nella massa del~
la popolazione. È da dire inoltre che la pro~
babilità di questi tragici eventi è maggiore
là doV'e una intera popolazione è esposta
all'azione mutagena delle radiazioni c <JU'.1n~
to più alta è la dose di irradiazione riceiV'U'ta.
Un problema importante, svl quale si sono
affaticati gli scienziati, è di vedere se esista
una dose ~ la cosidetta « soglia }} di irradia~
zione, per la produzione e delle mutazioni.
Dai più si ritiene, anzi si è ritenuto, che una
dose di Wl' supplementari, cioè oltre quella
inevitabile dovuta .a11aradioattivita naturale,
ricevuta in modo generale dalle gonadi nei
primi trenta anni di vita, rappresenta un
danno reale per l'avvenire di una parte im
port'ante della popolazione (Lacassagne). Bi.
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sogna però dire subito che su questo a]Jprez~
zamento quantitativo i politici, Ul1orevole
Ministl'O, non devono fa're alcun assegna~
mento. Non esiste in realtà una vera soglia,
poichè qualsiasi dose è danno~a, è c.:tpace di
far apparire lIe mutazIOni, in quanto tutte le
dosi ricevute da un individuo durante una
intera eSIstenza si sommano nelle sue cellu~
le germinali. I danni ceJlukm, lentamente
preparati in mesi o anni di latenza, possono
esplodere improvvisamente, con i fenomeni
climci nel vivente, oppure manifestarsi l1el~
la sua discendenza.

Sta di fatto, onorevoli colleghi, e mi p'er~
metto ancora di richiamare la vostra at~
tenzione chiedendo scusa a quelli che queste
cose già sanno, che, in tema di radio tolle~
l'abilità, le dosi via via ufficialmente « auto~
rizzate» dagli scienziati sono state da loro
stessi continuamente diminUite. Così dalla
dose ufficiale «tollerabile)} di 0,1[[ al gior~
no, sia'mo scesi piano piano, attraverso
riduzioni suocessi1ve, alla dose di 0,11' per
settimana, cioè di 51' all'anno, sulla ,quale
purè vi sarebbe qualcosa da dire. Sono in
realtà cifre del tutto relative; è onestal1lell~
te bisogna aggiungere un'altra cosa e cioè
che parlando di tollerabiIita non è che si
escludano i danni; tutt'altro: ci si riferisce
ad un concetto che non voglio chiarire 1Ilte~
riormente, di tollembilità statistica di danni
certi, tollerabilità statistica chç dal punto
di vista etico evidentemente non È' aml1lissi~
bile.

Onorevoli colleghi, questi dati, questi con~
cetti, questa, chiamiamola così, filosofia do~
minante del danno st,atistico ::>opportabile,
queste preoccupazioni, sono smte conferma~
te con varie Slfumature, si può dire unanilIlle~
mente anche dagli scienziati che hanno par~
tedpato il 5 novembre del 1961 al ,simpo~
sio al quale anch'io presenziai, indetto da111.1
Carlo Erba.

Manca per :il fall~out ~ ci ha detto l'il~
lustre professor P01vani ~ la misura del
sopportabile, e nel caso che negli '.:mni pros~
simi continuasse con l'i.ntensit-\ del 1958,
la dose di radioattività generale potrehbe
essere di 10 l' per persona, sarebbe cioè una
dose di radiazioni assolutalIllente non acco~
glibile neppure statisticamente come rischio

L'3lcolato, poichè rappre~enterebbe un dan~
no reale grave per l'avvenire della Nazione.

E dal professor Pasmetti abbiamo avuto
una conferma quanto mai obiettiva e inte~
ressante deJl'cmmento dell'inquinamento ra~
dioattivo. Egli ha compiuto delle ricerche
sulla presenza di radionuclidi artificiali nei
tessuti umani, in particolare nel tes<;uto pol~
monare, organo dai radlObiologi considera~
to « critico }} poichè rappresenta la barriera
obbligata pei radionuchdi da fall~out prove~
nienti all'organismo per via inalatoria. Dal~
le sue analisi lunghe e pazienti condotte sul~
le ceneri di polmoni di cento c,.:tdaveri di in.
dividui di ambo i sessi e prendendo come
controllo pOllmoni dI feti nati moni, è risul~
t.ato in primo luogo evidente che il tasso glo~
baIe di radioattività del parenchima polmo~
nare dell'adulto, anche nella nostra popo~
lazione, è sigmficativl3.mente superiore a quel~
lo dei controlli. Le analisi successive hanno
poi dimostrato che sono aumentati nOiÌ.evol~
mente i valori dello Sr 90, del Y 90, del Cs
137, e stando anche alle ricerche di altri
autori, l'aumento continua e secondo Schòn~
feld e collaboratori, riferiva Pasinetti, il pol~
mane dell'uomo adulto oggi contiene una
quantità di prodotti di fissione superiore a
quella presente in un metro cubo d'aria. An~
che nella cenere dei muscoli, il contenuto di
cesio è andato continuamente aumentando
negli ultimi anni. È da sottolinare inoltre
come i valori riscontrati dal Pasinetti in Eu~
ropa sono da 10 a 13 volte minori di quelli
registrati nel medesimo periodo di tempo
dagli autori giapponesi; differenza eloquente
cd impUitabile al fatto che il Giappone è il
più esposto alla contaminazione radio'éltti'va
delle ,esplosioni delle bombe russe e ameri~
cane, sia per contaminazione respiratoria
che alimentare, nutrendosi la sua popola~
zione principalmente dI riso che concentra
10 Sr 90.

Dalla relazione del prof. Pasinetti abbia~
ma appreso anche che il carbonio 14 nel~
l'emisfero nord~europeo è pure notevolmen~
1e aument'.:1to e che l'arricchimento della so~
stanza organica vivente in carbonio 14, con
la deleteria conseguenza di lesioni irriver~
sibili delle macromolecol,e viventi, è fatale
se le esperienze nucleari continueranno.
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E per non tediarvi dirò che Perussia, con
la sua autorità, ha contermato tutto questo,
concludendo che il quantum di radioattività
già messo in circolazione purtroppo non sa~
rà innocuo.

Ed ora, per obiettività ed anche per dar~
vi un qualche conforto, eccovi qualche cifra
relativamente recente, f]1utto delle ricerche
diligentissime del Centro provinciale studi
sugli inquinailllenÌ'l'atmosferici di Milano ~

le quali vengono condotte in pieno collega~
mento con il Centro di Ispra ed anche con
il Comitato nazionale per l' eneIlgia nuclea~
re ~ Centj:o diretto dall'illustre professar
Angelo D'Ambrosio, il quale ha comuni~
cato l'esito di queste ricerche al Consiglio
provindale di Milano il 26 marzo scorso.

Risulta che, mentre nei mesi di giugno, lu~
glio, agosto e metà di sett,embre dello scorso
anno la concentrazione di radioattività « be~
ta» al ,livello del suolo era pressochè tra~
scurabile, in seguito ~ e non si può non ~nc
criminare le bombe al megatone sovietiche
~ si è avuto, con alterne vicende, un pro~
gressivo aumento della radioattività che
ha raggiunto il massimo 1'11 dicembre 1961
con una punta di 23,6 pico~curie per metro
cubo. Poi, ringraziando Iddio, al quale biso~
gna raccom'::mdarsi, al quale mi raccomando
..=inch'io ~ seguendo l'illustre precedente di
Eisenhower ~ si è avuta una graduale di~

minuzione, con un innaizamento dal 16 ai 22
febbraio e poi una continua discesa fino a
valori molto bassi, che non hanno sentito
alcun influsso neppure nei giorni 15 e 16
marzo quando spirava vento del nord ad una
velocità di 50~70 chilometri orari. Ho qui il
grafico dimostrativo.

Om, onorevole Ministro e onorevoli col~
leghi, questa situazione, pur considerando

~ scrive il D'Ambrosio ~ che siamo ancora

lontani assai dai limiti di preallerta uffi~
ciali valutati, natumlmente con tutte le rti~
serve e con tutta la relativi.tà sulila quale ho
insistito, in 100 pi!Co~curie per metro cubo di
aria, pot:r:ebbe far nutrire anche la sommes~
sa speranZ'a che nei prossimi mesi potrebbe
non verificarsi un irmalzamento rimarche~
vale della radioattività dell'aria in conse~
guenza della ricaduta radiO'attiva.

Sono prospettive che aprono il cuore allla
speranza, ma dobbiamo augurarci, invocare
che altre esplosioni non avvengano.

V A L E N Z I . A meno che non scoppii~
no le bombe amerkane! O forse ritenete
che siano meno nocive?

S A M E K L O D O V I C I. Sono tutte
nocive! Io sono molto obiet:tivo; semmai
debbo rilevare ~ perchè questa è la verità ~

che, se gli esperimenti americani riprende~
l'anno, ciò sarà dovuto al fatto che non si è
giunti a quell'accordo, basato sul controllo
reciproco offerto dagli americani, che è l'u~
nica base seria per <ildisarmo, come ho già
avuto modo di dire.

Per quanto concerne il fall-out si è avuta
una forte variazione, dato che, da un valore
massimo di 3 mÌllli~curie riscontrato nel mar~
zo 1961, siamo saliti a 58 milli~curie per chi~
lometro quadrato nell'ottobre, a 247 nel no~
'Vembre e a 253 nel dicembre. E vi rispar~
mIO altri dat.i.

Interessantissimo e preoccupante è il fat~
to che l'acqua piovana ha risentito in mode.,
particolare della contaminazione radioatti-
va dell'atmoSifera, peJ:1chè si è passati dal
valore mediato di 20~30 pko~curie per Htro
a valori di 500, mille pico~curie per litro, con
una punta di 3.000 pico~curie per lit,ro il 27
ottobre 1961.

Sdno cifre che fanno pensare.
Ed ora, a questo punto, ho una primizia da

farvi conoscere, onorevoli colleghi. Pruden~
temente dirò che è solo una Speral1Z1a, che io
desidero però riferire perchè si tratta del~
l'unica notizia buona che, in fatto di preve!l1~
zione sanitaria, presenta una quakhe par~
venza di consistenza. Mi riferisco 'a delle im~
portantissime esperienze attualmente in cor~
so, a cura del professar D'Ambrosio, già ri~
cordata, in collaborazione col professar Nai
della facolltà di veterinaria di Milano, su un
certo gruppo di vaccine, 'alle quali è stata
somministrata una dieta integrata di sa!li mi~
nerali diversi, con preponderanza di carbo~
nato e fosfato di calcio.

Orbene, su 15 campioni di latte ~ino tad
ora analizzati, risulta che il contenuto in
stronzio~90 ha oscillato in media fra 1,5 e
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2,5 pko~curie per litro, con una sola punta
di 3,1 pico~curie per litro mentre nei con~
troJli è circa del doppio. Ciò lascia intrav~
vedere la possibilità di ridurre il contenuto
del pericolosissimo stronzio~90 nel latte sog~
getto a contaminazione, attraverso la sam
ministrazione di sali di calcio aLle vaccine.
Questo è tutto, ma sarebbe qualche cosa pei
bambini in tenera età che, nutrendosi pre~
valentemente di latte, vanno soggetti alla mi~
naccia di un forte accumulo di stronzio~90.
Naturalmente l'esperienza continua e solo
dopo una più larga messe di risultatI ~ che

sem brano confermati tuttavia anche da ri~
cerche americane (Comar, Wasserman e
Twardook in «Health Physics}), Dicembre
1961) ~ potranno essere Itratti verdetti con~

elusivi. Siffatti esperimenti, ed anche il Sim~
poSiO della Carlo Erba, dimostrando comUh~
que l'ansia e il fervore con il quale si cerca di
reperire qualche elemento giovevole alla ge:-
neraHtà e la preoccupazione costante anche
dei nostri studiosi di controllare il fenome~
no dell'inquinamento radioattivo.

Onorevoli colleghi, per concludere questo
mio modesto intervento ritengo che non ab~
bia di meglio da fare che leggervi l"accorato
appello dei medici giapponesi paJ:1tecipanti
al congresso di Saint Vincent nel s~ttembre
1961. « Sono trascorsi 16 anni dall'esplosio~
ne atomica avvenuta a Nagasaki e H]roshi~
ma }), dice questo appello. « Le relazioni me~
diche sugli effetti dell' esplosione di queste
due prime bombe atomiche e della bombo.
sperimentale su1l'atollo di Bichini sono già
state comunicate ai medici ed agli speciali~
sti della salute di tutto il mondo dall'Asso~
ciazione medica internazionale per lo studio
delle condizioni di vita e delh salute negli
anni scorsi. Il pericolo di una terza guerra
mondiale con !'impiego delle armi nucleari
sta minacciando l'intero genere umano. In
tali circostanze i partecipanti giapponesi 01
congresso di Saint Vinoent vorrebbero fare
il seguente appello a tutti i partecipanti}),
fra i quali vi erano i rappresentanti di tutti
i Paesi del mondo.

«1) Nelle nttuali condizioni politiche e
t,eoniche dovremmo fare ogni sforzo per pro~
muovere il divieto permanente dell'uso di
tutti i tipi di armi nucleari, e, soprattutto, il

13 APRILE 1962

generale dis~rmo totale e controllato in tutt,i
i Paesi del mondo. 2) I medici e gli speciali~
sti della salute dovrebbero fare ogni sforzo
per continuare studi sistematici sugli effetti
delle esplosioni nucleari e per informare
esaurientemente il pubhlico su di essi, il più
estesamente possibille. 3) Dovrebbero pure
indirizzare i loro sforzi verso ulteriori os~
servazioni mediche e studi sulle vittime del~
le esplosioni atomiche avvenute in Giappo~
ne e verso l'organizzazione di attività uma~
nitarie comuni, per dare alle vittime so11ie~
va alLe sofferenze; 4) si spera vivamente che
il Congresso di Saint. Vincent voglli1a invia~
re a tutti i popoli e i governi del mondo
una petizione per promuovere Il disarmo ge~
nerale totale e controllato in tutti i Paesi del
mondo. Si spera pure che questa iniziativa
verrà sottoscritta da quante più persone è
possibile }).

,Devo aggiungere che non solo questo ap~
pella fu sottoscritto, ma fu votato all'unani~
mità dai delegati di tutti i Paesi, americani
e sovietici compresi.

Mi auguro pertanto ~ Dio lo voglia ~ che

i governi, nell'amore per l'umanità, per i
loro popoLi, nel senso di responsabilità, nel.
la conoscenza dei pericoli, trovino come [ei,
onorevole Segni, che ha già fatto tanto e non
ha risparmiato fatiche, trovino ancora il temo
po e l'impulso ,irresistibile a fare un supre.
ma sforzo di buona volontà per raggiungere
un accordo e scongiurare la ripresa degli
esperimenti nucleari. (Applausi dal cen.tro
e dalla sinistra).

PRESIDENTE
lenzi ha facoltà di svolgere
lanza.

Il senatore Va~
la sua interpel~

V A L E N Z I Onorevole Presidente.
onorevOlli colleghi, signor Ministro, !'inter~
pellanza che mi propongo di illustrare, e che
reca le firme dei colleghi Donini, Mammu~
cari, Montagnani MareHi, Spano, Palermo,
Pastore, Scotti e De Luca, concerne il pro~
blema del riconoscimento del Governo. alge~
rino da parte dell'Italia. Tale problema fu
da noi sollevato con una interrogaZJione fin
dallon1ano settembre 1958, subito dopo che
il Governo delQ'epoca fu costituito ed ebbe i
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suoi primi riconoscimenti rinternazionali.
Molta acqua è passata sotto i ponti da allora
ed anche molto sangue è stato sparso in Al~
geria, e ciò che a voi poteva sembrare ecces~
siva zelo o addirittura un'illusione da parte
nostra è divenuto invece, oggi, una concre~
ta realtà.

Il nostro Gruppo, ~l nostro Partito, le si~
nistre in genere possono vantarsi di non aver
trascurato occasione, da anni ormali, sin
dalla discussione dei trattati di Roma, per
proporre al Governo, al Parlamento e, tra~
mite il Pariamento, al Paese, una politica
nuova nelle relazioni deJll'Itallia con l'Africa,
facendo dell'Algeria una pietra di paragone
della sinc;~rità e della volontà della maggio~
ranza di reallizzare nei fatti una tale linea
politica.

Ho qui il testa. di una serie di interroga~
zioni e interpellanze presentate dal nostro
Gruppo, che seguono, si può dire, passo per
passo i principali avvenimenti polItici afri~
cani e le fasi salienti delle relazioni dei Pae~
si di quel Continente con Il'Italia; tuttavia
dal dicembre 1960 il Senato non ha più avu~
to occasione di discutere di tali questioni.
Quelle interpellanze e quelle interrogazioni
sono rimaste senza risposta anche quando,
per poter avere: una risposta più rapida, le
abbiamo trasformate in interrogazioni
scritte.

Perchè non ci siamo scoraggiiati ed abbia~
ma continuato ad offrire al Governo del no~
stro Paese la possibillità di dire in questo
campo una parola nuova? Per due serie di
considerazioni: in primo luogo perchè noi
siamo profondamente convinti del valore
umano e morale della nostra posizione e
dell'Ultilità che essa ha per la causa delila
pace; in secondo luogo per la convinzione
che abbiamo della irreversibilità dello svi~
luppo rivoluzionario dei popoli africani ed
ex coloniali e della funzione sempre pill
grande che tali popoli hanno nella storia del
mondo. Basterebbe ricordare che il 40 per
cento della popolazione totale dei Paesi rap~
presentati all'O.N.U. è composta dalla po~
polazione dei Paesi non impegnati.

Noi siamo convinti che oggi si offra al
nostro Paese un'occasione storica in questo
campo. Pevciò abbiamo continuato a solle~

citare il Governo e continueremo a farlo,
per sostituire con la nostra presenza e la
nostra iniziatiV'a la carenza d'iniziativa di
parte governativa e per fare in modo che

l'Italia intera non sia confusa con una po~
litica che sembra respingere le prospettive
che sorgono dallo sviluppo democratico dei
popoLi africani. Credo che questa nostra at~
tività abbia contribuito a rendere il nostro
Paese più influent.e, a mantenere, anche
quando il Governo non ha agito in questo
senso, le porte aperte verso quel Continente,
e ad aiutare, più di quanto non 'abbia fatto il
Governo stesso, lIe collettività italiane d'Afri~
ca ad essere rispettate e a trovar simpatia
nei Paesi ove vivono.

FER R E T T I. L'ingegner Mattea è
stato più bravo di vail

V A L E N Z I. Dobbiamo riconoscere
['efficacia dell'azione svolta in quesito senso
dall'ingegner Mattei; come anche di alcuni
atti del Governo, quale ad esempio il viaggio
di Fanfani e di Segni in Marocco. Chiediamo
però che questa politioa sia fatta con più
coraggio e decisione.

Non si tratTa quindi, da paI1te nostra, di
una sterile agitazione per motivi interni, co~
me si è tentato di far credere, ma di un'ini~
ziativa utile a t.utte, LI Paese e di una prova
di come mtendiamo condurre un' opposizio~
ne costruttiva in questo campo. Oltre tutto
questa è la polit.ica delle cose, che si va af~
fermando prepotentemente ~ me ne dispia~
ce per lei, senatore Ferretti ~ giorno per

giOrno...

FER R E T T I Io sono favorevole. A
S1rasburgo, neUa riunione congiunta dei Par~
lamenti europei e africani, ho avuto il pia~
cere di essere molto applaudito da questi ul~
timi. (Interruzione e cummenti dall'estrema
sinistra).

V A L E N Z I. Forse non capivano l'ita~
liano; per questo applaudivano!

FER R E T T I Non siamo come voi,
che volete conquistare questi popoli al co~



Senato crer[a Repubblica II I Legislaturu~ 25267 ~

13 APRILE 1962543" SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

munismo. Noi vogliamo conquistarli a1la ci~
Ivilt.à! (Interruzioni e proteste dall'estrema

Sinistra ).

Vace dall'estrema sinistra. Alla vostr.1 Cl~
viltà!

FER R E T T I . Voi ne fate una specu]a~
LIOne politica, noi soltanto umanitaria!

V A L E N Z I. Torniamo alle cose serie.

Intendo, a proposito del Convegno dei trat~
fici con l'Africa tenutosi a Napoli, sollevare
una questione: come si spiega Il fatto che a
tale Convegno non ha partecipato nessun rap~
presentante dei P'aesi africani? Ciò è dovuto,
a mIO parere, al fatto che non si può cOl1Jdur~
re una politica in questo campo se non vi
e una posizione più chiara, aperta e decisa
da parte del Governo lit1ailiano, che, oggi, sem~
bra quasi voler, sul t.erreno della politica
estera, pagare un certo tributo alLe destre,
quasi per farsi perdonare le promesse con~
tenute nel discorso programmat.ico del Go~
verno, del quale lei h parte, onorevole Segni.

Vengo alla questione fondamentale della
nostra int.erpellanza: quali passi intende
compiere il GoveI1llO per stabilire normali
relazioni diplomatiche con il Governo prov~
visorio algerino? Intuisco già lo. risposta, che
è quella suggerita dallo stesso Governo fran~
cese nella sua polemica col Governo della
Unione Sovietica, dopo il riconoscimento da
parte dell'U.R.S.S. del Governo algerino: un
vero e proprio Governo algerino nOln è an~
cora giu]1idioamente sort.o in Algeria, come
previsto dagli accordi di Evian, e quindi non
può essere riconosciuto. È la tesi gollista,
che il Governo ancora una volta sposerà. Sul
terreno giuridico la questione può essere
opinabile, lo confesso; e vi sono argomenti
anche abbast'anza efficienti da parlt.e nostra:
si vedano gli atti dei colloqui internaZlÌonali
tenutisi nel marzo 1961 a Bruxelles e nel
febbraio scorso a Roma in cui numerosi giu~
risti di diversi Paesi hanno largamente argo~
mentato sulla necessi,t.à e sull'utilità di questo
riconoscimento. Si. può anche ricordare che
vi sono dei precedenti in campo internazlio-,
naIe e si potrebbe parlare dei precedenti del~

l'ultimo conflitto. Vi è stat.o, infatti, iU ri~

conoscimento dei Governi polacco e cecoslo~
v'acca prima ancora che questi Governi po~
tessera operare nel proprio Paese.

Vi è un'altra ohiezione che, mi si perdoni,
non fa onore a chi la formula, perchè dopo
sette a11lni di guerra e di sacrifici inenarra~
bili il popolo algerino merita rispelt.to da
pmte di tutti i patrioti (lo stesso generale
De Gaulle ha parlato prima di «pace dei
valorosi» e poi ha dovuto ad un certo punt.o
ritirarsi di fronte alla realtà ,e riconoscere
quel Governo). Tale obiezione consiste nel
dire che il popolo algerino non era una na~
zione prima dell'occupazione francese del
1830. Il fatto stesso che la Francia abbia ri~
spettalt.o le frontiere del Marocco e della Tu~
nisia ed abbi..l riconosciuto il Sahara come
parte integrame dell'Algeria dimostra il con~
trario.

Quanto alla famosa tesi della Nation alge~
}ienne en formation, che qui elb, senatore
Messeri, sollevò...

M E SSE R l. In nome di Ferhat Abbas.

V A L E N Z I Sì, come una tesi dello
stesso Ferhat Abbas, tesi che fu smentita dai
fatti poichè lo stesso Ferhat Abbas fu il capo
di un Governo dell'Algeria. Quest.a tlesi fu
anche quella dell'ottuale Capo del Comitato
esecutivo Farès...

M E SSE R I. Farès non l'ha mai condi~
viso; posso affermarlo perchè io lo conosco
personalmente.

V A L E N Z l. Ma adesso ha accettato
questa posizione e ha pratiC':1mente preso po~
sizione talmente netta da andare persino in
prigione in Francia per le sue dichiarazioni.

M E SSE R I. Non l'ha mai condivisa
nel senso che era dell'altro avviso, cioè del~
l'avviso attuale...

V A L E N Z I D'altronde i giol111ali ne
hanno parlato e per questa ragione mi sono
riferito a questo fatto. Vi sono statiÌ anche
dei comunisti che hanno affermato quesio,
ma 30 anni fa, e in questi ultimi 30 anni si
sono modificate molte cOSe che hanno sep~
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pellito per sempre questa tesi. Per non p'.1r~
lare poi dell'altra tesi altrettanto ridicola del
Département français, alla quale non osa più
rkhiamarsi neppure il più oltranzista dei
colonialisti francesi.

Dico questo soltanto per dimostrare che
argomenti giuridici vi sono per contrastare
la tesi dell'impossibilità di riconoscere il Go~
verno algerino basata su nlOtivi '.1ppunt.o sto~
rico~giuridici.

L'agenzia « Italia}} attraverso un suo co~
municatO' ha indicato ufficIOsamente quale
~embra essere la posizione del Governo, il
quale pare che consideri che «Vii sono non
poche difficoltà sul terreno giuridico }> le qua~
li ostacolerebbero questo nostro riconosci~
mento. Il problema è anzitutto politico e co~
me tale va affrontato. Vi è un periodo, già
iniziato, che va da un minimo di tre mesi
ad un m::tssimo di sei mesi, entro il quale sii
deve, preparare il referendum per l'autode~
terminazione. Ed è un periodo difficile, irto
di pericoli, ed un riconoscimento da parte
nostra del Governo algerino non potrebbe
non avere un'influenza nei confronti dei
fascisti dell'O.A.S. e nei confronti dello siÌ.esso
Governo francese, che, come si può rilevare
oggi sulla stamp'::t, ha nel suo seno e ai primi
posti uomini come Debré che è chiamato in
causa dal generale J ouhaud come uno dei
collaboratori dell'O.A.S. Si combattono bat~
taglie, che durano fino a sei ore, anche con
armi automatiche, nel centro di Orano; in
queste condizioni qualsiasi cosa possa essere
fatta per scoraggiare i fascisti non deve es~
sere trascurata anche da parte nostra.

È quindi sul terreno politico che la cos'::t
va esaminata, e su] terreno politico per parte
mia non vedo quale possa essere l'obiezione
"Valida. In primo luogo è vero o non è vero
che numerosi sono i Governi che hanno ri~
conosciuto il Governo provvisorio algerino?
Molte nazioni lo avevano riconosciuto già
prima degli accordi di Evian, nazioni come
la Cina, la Jugoslavia, la Tunisia, il Marocco,
la Cambogia, la Repubblica democratica te~
desca; e poi, dopo gli accordi di Evian, c'è
stato il riconoscimento delJ'Unione Sovietica,
della Polonia e di altri Stati socialisti.

Ricordi l'onorevole Ministro che, su 99 Sta~
ti che oggi siedono all'O.N.U., tra Paesi so~

cialisti, che rappresentano oltre il 9 per
cento, e Paesi non impegnati, che rappre~
sentano oltre il 47,5 per cento, vi è una
maggioranza del 56~57 per cento di Stati che
o hanno riconosciuto o stanno per ricono~
scere questo Governo, e quindi mi pare che
questo sia un argomento, non solo politico,
ma anche giuridico, assai valido.

In secondo luogo, onorevole Ministro, co~
me interpreta lei il messaggio del presidente
Kennedy al presidente Ben Khedda? Qua~
rantacinque minuti dopo la firma degli aO.
cardi di Evian il presidente Kennedy ha fat~
to pervenire un messaggio al Governo prov~
visorio algerino nel quale praticamente si ri~
conosceva il merito che spettava a questo
Governo per questi accordi.

Come interpreta lei, onorevole Segni, la
posizione assunta dal Governo inglese che,
tramite la t.elevisione di Londra, subito dopo
gli accordi, ha rivolto il suo saluto ai due
Governi, '::t quello francese e a quello alge~
rino? E perchè invece quando, qualche gior~
no dopo la proclamazione del «cessate il
fuoco}}, il presidente Ben Khedda è tran~

sitato per Roma per andare ad incontrare
il suo collega Ben Bella ,e ha ricevuto l'onl'::tg~
gio di diversi ambasciatori, non vi era nes~
sun rappresentante del Governo italiano
all' aeroporto?

Di fatto, lo stesso Governo francese ha ri.
conosciuto il Governo algerino. Non si è certo
giunti a tanto facilmente, questo è vero! Ma
la Francia ha dovuto finalmente riconoscere
come unico interlocutore VI::tlido il G.P.R.A.
e ha trattato da Governo a Governo. Nell'at~
tuale Esecutivo provvisorio, che è composto
da francesi e algerini, l'Algeria è rappresen-
tata dagli uomini del F.L.N. e quelli che non
sono del F.L.N. sono o rappresent'::mti del
Governo francese o personalità isola,t.e con
funzione di arbitri tra le due parti. Vi sono
larghe zone del territorio algeIìino, special~
mente nel sud, occupate dalle forze dell'Ar~
mata di liberazione nazion::tle; l'accordo sta~
bilisce un modus vivendi e all'articolo 3 in
particolare prevede che «le forze combatr
tenti del F.L.N., al momento del "cessate il
fuoco ", si stabiliranno all'interno delle re~
gioni nelle quali attualmente sono stanzia~
te ». Quindi il Governo francese riconosce la
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esistenza di questa forza combattente rap~
presentata politicamente dal Governo prov~
visorio e perfino riconosce che queste forze
debbano restare sul territorio che occupano
e quindi amministrar:o. Quindi un modus vi~
rEndi che esige reciproco rispetto tra forze
8l'mat,e francesi ed algerine.

Non vi sono in Algeria altri poteri, a parte
le bande cniminali dell'G.A.S. Quanto all'in~
lluenza politico. del F.L.N. e del suo Governo,
chi può sottovalutarla oggi, dopo le prove
di saggezza pol1tica da parte di quel Gover~
no e di disciplina da parte delle popolazioni
aJgerine deUe grandi cÌttà che non hanno rea~
gito alle quotidiane, odiose, sanguinarie pro~
vocazioni ddl'G.A.S., mostrando così di avere
fiducia negli accordi di Evian perchè hanno
fiducIa nel loro Governo?

Vorrei infine prevedere una risposta scon~
tata che è quella che consiste nel dire: atten~
diamo la fine del periodo transi,tlorio, quando
tutto sarà regolato, quando De Gaulle avrà
riconosciuto il Governo algerino. Allora an~
che noi potremo stabilire normali rapporti
diplomatici con questo Governo e dimo~
strargl'i la nostra simpama. Ma che valore
avrà questo nostro riconoscimento?

Vorrei ricordare una battuta dell'allora
Presidente del Governo alger1no Ferhat Ab~
bas quando ricevette una nostra delegazione

':1 Tunisi compost,a di parlamentari comu~
nisti e socialisti e rappresentanti di a.ltd
partiti nel febbraio del 1960, in occasione
di un convegno anticolonialista. Ebbene, egli
ci riferì di aver detto già a un rappresentante
ufficiale del Governo italiano, sÌ<::tpure in
forma ufficiosa: quando avremo trovato un
accordo con la Francia, vi rendete conto che
avrà meno valore il vostro aiuto, che oggi
invece avrebbe un valore enorme?

Il Governo provvisorio '3.lgerino ha già
trattato con la Francia, molti Governi lo
hanno riconosciuto, ma noi potremmo an~
cora essere tra i pl1imi nel campo occidentale
CI fare questo passo, e questo avrebbe un
grande valore. Noi perciò chiediamo il rico~
noscimento del Governo provvisorio algeri~
no da parte del Governo italiano.

Ciò oltre tutto dimost~erà che il nostro
Governa interpreta giustamente quel rico~
noscimento che già le forze popolari ltalia~
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ne hanno da tempo di fatto effettuato, come
dimostrano le innumerevoli ml3.nifestazioni
popolari a favore dell'Algeria svoltesi in que~
sti anni in Italia, i dibattiti, i milioni di lire
sottoscritti e consegnati dai sindacati al Go~
verno algerino, le raccolte di medricil1'ali, i
numerosi fermi di coloro che avevano com~
messo il grave delitto di gndare nelle piazze
dei nostri Paesi: viva l'Algeria, abbasso la
O.A.S.! E questo riconoscimento si fa più
esplicito per avvenimenti come quello, che
ha avuto anche una ripercussione in televi
sione, della protesta dei giornalisti minac~
ciati di morte dalI'a.A.S. e cacciati v[a da
Algeri, o anche per il fatto che l'GAS. ha
praticamente interdetto l'entrota in Algeria
a quasi tutlta la stampa ital,iana, a parte qual
che giornale come «Il Secolo» ~ è vero,
collega Ferretti? ~ che, invece, è autoriz~
zato!

FER R E T T I. Anche« Il Corriere del~
la Sera »!

V A L E N Z I. E questo riconoscimento
è stato fatto altresì in modo ufficiale da parte
di moLte assemblee eletti ve, Consigli provin~
ciaJi e comunali; alla notizia degli accordi
di Evhn anche nel nostro Parlamento si so~
no levate delle voci, pure da parte della
maggioranza, chE' hanno salutato con Siimpa~
da e ammirazione questi accordi e l'inizio
di un periodo che deve portare all'indipen-
denza dell'Algel1ia.

Riconoscimento popolare dunque, che noi
intendiamo oggi qui affermare dinanzi al
Senato da questa tribuna; e perciò mi sia
consentito di inviare, a nome di tutto il no~
stro Gruppo, a nome di tutti i democratici
sinceri, un fervido saluto al popolo eroico
d'Algeria e l'augurio che possa firnalmente
disporre del proprio des<tino, sul proprio t,er~
ritorio riconquistato, dopo centotrent'anni,
all'indipendenza e alla libertà.

Ma se a questa nostra richiestl3. il Governo
oggi riDiene di non poter aderire in pieno,
mi sia permesso di sot,tolmeare, onorevole
Segni, che tra la politica attuale e il ricono-
scimento de jure vi sono dei .larghissimi mar~
gini e molte possibili iniziative. Vi è il Dico-
noscimento di fatto, vi è un inizio di riCQ-
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noscimento di f'3tt.0, vi sono mille modi di
dar prova concreta di simpatia, di solida~
rietà, di appoggio al popolo algerino.

Ebbene, è su questo punto che vorrei chie~
clere: che cosa intende fare su questa strada,
in attesa di '31ndare più avant.i, oggi, concre~
tamente, il Governo italiano? Ecco i,l succo
della nostra domanda, 1'essenziale della no~
stra interpellanza.

Ma vorrei aggiungere qu:tlche altra do~
manda, con la speranza che dIa, onorevole
Segni, voglia dare una risposta, sia pure cau~
ta e limitata, ad alcuni interrogativi che sor~
gono in tutti coloro i quali seguono gli svi~
luppi della politica estera del nostro Paese e
~ono, per una ragione o per l'altra, partico~
larmente sensibili alle quest~oni deUe nostre
relazioni con l'Africa.

Il primo ordine di domande è questo: ne~
gli incontri di Torino e di Cadenabbia, quale
posto intendeva dare il Governo italiano al~
le questioni africane e quale parte vi ha avu~
to l'Africa? In quale misura sono vere le
affermazioni di alcuni giornali circa 1'acquie~
scenza del Governo italiano alla politica eu~
ro~africana o meglio neo~colonialista ~ per
dirh più chiaramente ~ del generale De

Gaulle, il quale avrebbe detto, secondo al~
cuni giornali, a Maurice Schumann: «Avec
l'Afrique je fais l'Europe », intendendo dire
che contava di accattivarsi delle adesioni alla
sua concezione dell'Europ':1 in cambio della
possibHità che egli avrebbe dato a taluni
Paesi di avere dei rapporti per suo tramite
con l'Africa? Quando e come il Governo ita.
liano, onorevole Segni, intende discutere in
Parlamento sui criteri e gli sviluppi di que~
sta polItica?

Il secondo ordine di dom.mde è il seguen~
te: quali direttive sono state date oggi ai
nostri rappresentant.i all'O.N.U. circa il mo~
do di affrontare la questione afrkana? Con~
tinueremo a sostenere la line:1, precedente-
men1 e affermata, delle posizioni oltranziste
dell'onorevole Mart.ino? E a questo proposito
vorrei chiederle, onorevole Segni, per quale
motivo fino ad oggi non siano stati comuni~
cati ai parlamentari i testi stenogmfioi delle
dichiarazioni dei delegati italiani fatte, a
nome dE::!nostro Paese, nel più grande Con~
S,eSSo internazionale, cioè all'O.N.U. In che

modo si intende porre termine a questa in~
comprensibile carenza? Io credo che i parla~
mentari i1aliani abbiano interesse di cono~
scere il t.esto stenografico delle dichiarazioni
dei no~tri rappresent'.mti all'O.N.U., e quindi
chiediamo che tali testi siano consegnati
magari ai rappresentanti dei vari Gruppi nel~
ìa Commissione degli est,eri oppure soltantiO
ai capi~Gruppo, ma che vi sh comunque la
possibilità di consultare questi documenti.

Un'altra domanda ancora mi sia consen~
1ita: come intende agire il Governo italiano
per st.roncare defìinitiv,:tmente le azioni del~

l'O.A.S. In Italia? E in che modo intende
muoversi per non lasciar cadere le avan~
ces dei dirigenti algerini nei confronti dlel~
l'Italia, quali risultano da un comunicato
dell'Agenzia 'algerina « Presse Aff'ique » del 6
aprile 1962?

In quanto alla risposta, che temo sarà im~
plicita se non esplicita nella sua replica,
onorevole Segni, e cioè la riconferma dei no~
stri accordi internazionali con la Francia,
nonchè il riferimento alla nostra tradiziÌona~
le politica di amicizia con la Francia che ci
impedirebbe una politica nuova verso i Paesi
africani, mi preme di far osservare che, do~
po le giornate del febbraio 1962 a Parigi, do~
po l'eccidio degli otto francesI cadut.i a Pa~
rigi e !'impressionante e grandioso tributo
della Francia a questi caduti, dopo l'ultlimo
referendum che è un successo pieno, nono~
stante i,l suo test.o ambiguo, della politica di
pace in Algeria e non della pol,itica di De
Gaulle, nonchè la dimostmzione della giu~
stezza della politica che voleva fare da tem~
po il popolo francese e che De Gaulle ha ri~
tardato per anni, una pohtim che poteva es~
sere in atto già all'epoca del Governo di Guy
Mollet, quando egli partì, nel 1956, per AI~
geri con in tasca il mandato per reaJizzare
quelb pace che poi invece non realizzò ~

si dice ~ per alcuni pomodori rkevuti ap~
pena sbarcato ad Algeri ({ dovevano essere
dei pomodori di tipo speciale per operare
tanti rivolgimenti », ebbe a dire lo scrittore
Sartre), dopo tutti questi avvenimenti non
si può dire oggi che noi, poichè vogliamo es-
sere con la Francia, non possiamo muoverci
verso l'Algeria; io direi che, per essere con
la Francia, oggi bisogna essere con l'Algeria,
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contro il fascismo e contro il colonialismo.
Il Governo italiano invece, nel valutare gli

accordi di Evkm, si è limitato semplicemen~
te a parlare dell'" illuminata visione del ge
nerale De Gaulle» ed ha taciuto sia nei con~
fronti del popolo algerino, che negli 86 mesi
di guerra, ha subìto prove atroci, ed ha
avuto 600 mila vittime, sia anche sui meriti
del popolo francese. Il Governo si è lill1li~
tato semplicemente a lodar,e Il generale De
Gaulle. Per quale motivo? Perchè non ha
fatto almeno come altri Governi, come lo
Etesso Kennedy, cioè perchè non ha ricono~
sciuto il merito che spettava anche all\l11ra
parte?

Onorevole Ministro, noi affermiamo in defi~
nitiva che esiste un modo nuovo di concepire
i rapporti con i Paesi finalmente liberi e che
questa concezione non è quella di De Gaulle,
che mira ad ll1staUfl:lre in questi Paesi un
nuovo tipo di colonialismo mediante la pe~
netrazione di monopoli della metropoli, ma
nell'aiutare in questi Paesi lo sviluppo di
economie autonome e forti. È dunque neces~
::.ario avere una nuova e bcn studi':lta poli~
tlca economica con i Paesi non impegnati;
occorre una concezione più democratica e
meno strumentale dei rapporti con i Paesi
nuovi e dell'avvenire europeo e nostro.

Onorevoli colleghi, non è la prima volt'.1
che soIJeviamoin quest'Aula tali questioni;
sono questioni che sono andate maturando

In questI anni; anche nel campo della poliJtlÌca
internazionale vi sono state e si V':1nno conso~
lidando nuove realtà, .in modo sempre più
prepotente. Noi affermiamo che bisogna par~
tire propno da questa constatazione, e che
andare incontro a queste realtà, ':1ndare in~
contro all'avvenire, è il nostro interesse, ol~
tre che il nostro dovere. Ecco perchè, ancora
una volta, chiediamo che il nostro Paese pun~
ti risolutamente la prua della sua politiC':l
verso una chiara e fraterna collaborazione
con i popoli dell'Africa, e favorisca la loro
definitiva liberazione. (Applausi dall' estre~
ma sinistra).

P RES I D E N T E. Il senatore Spano
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza.
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S P A N O. Mi consenta innanzitutto, si~
gnor Presidente, una breve osservazione sul
metodo dei nostri dibattit<i; è un' osserva~
zione che vuole essere anche, in pari tem~
po, una richiesta che rivolgo a lei e all'ono~
revole Ministro degli esteri. È irJlValso l'uso,
nel nostro Parlamento, di lasciare che in~
terpellanze, interrogazioni, mozioni si ac~
cumulino. Comprendo che i,l Ministro degli
esteri ha avuto un calendario moho inten~
so, specie in quest<i ultimi 'tempi; tuttavia
non ritengo che questo metodo sia giusto.

P RES I D E N T E. Bisognerebbe la~
vora>re il sarbato, la domenica e il lunedì.
Questo sarebbe il metodo giusto?

S P A N O. SignOlr Presidente, ella è il
'regolatore dei nos11'i lavori...

P RES I D E N T E. Lei sa che sono
I

largamente "consigliato»...

S P A N O. Intendevo suggrerire sohanto
una modifica di procedura; invece di la~
sciare che questi documenti si accumulino,
così che siamo costretti, ogni tanto, a te~
nere un vero e prop'do dibattito di politica
estera su di es'si, ritcl1rei p:m£erilbile tenere
volta a volta delle discussioni, eventual~
mente sceverando alcuni argomenti e la~
sciandone da parte ':::Lltri.Sarebbe forse più
proficuo che le interpellanze e le interro~
gazioni venissero svolte una per una, even~
tualmente, in modo che si potessero affron~
tare i vari problemi più di frequente, e an~
che più brevemente, e il Parlamento potesse
seguire tutti gli sviluppi della politica estera
del Paese.

Detto questo, vor're:i osserware che ci tro~
viamo oggi in una situazione est:remamemte
interessante, Ia quale è per mol,ti aspetti
nuova, soprattutto in r,elazione al partico~
lare impegno distensivo proclamato da que~
sto Governo, sia nelle dichiarazioni del Pre-
sidente del Consiglio ail Parlamento, sia nest
discorso tenuto a Ginevra dal nostro Mini~
stro degli est,eri, ed è per altri ,aspetti par~
ticolarmente grave, in nel azione a'1la minac~
ciMa ripresa di esperimenti atomici, sulla
quale io spero vivamente che il nOSltro Mi~
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nistro degli eSiteri predsi l'atteggiamento e
i propositi del Governo, ed apche in rela~
zione ad un episodio recent,e, ~ul quale ri~
tornerò, che pare a noi di estrema gravità,
cioè le minacce profferite dal presidente
Kennedy di USaire per primo, ove occorra,
le armi atomiche.

Data la sÌ'tuazione io oredo che siamo
tuuti ansiosi di ascoltane le dichiarazioni
del Ministro degli esteri e il nostro compi~
to consisterà soprattutto nel falrgli delle
domande che saranno inevitabilmente nume~
rose e nel presentargli quesiti precisi, affin~
chè la sua rispostla possa essere chiara e
pertinente. Per «pelltinente» intendo ade~
guata a<gli impegni di questo Governo. Trop~
po spesso infatti nel pa<slsato, onorevoIe Se~
gni, il Governo itaHano ha più o meno

esp1icitamente giustirficato gli atti concreti
della sua polÌ'tica estera richiamandosi uni~
oamente, o almleno prevalent'emente, alla
propria fedeltà atlamtica, aHe esigenze im~
poste dalle a:Ileanzee dagli impegni inter~
nazionali. Va notato, del resto, che, come è
apparso nello svolgimento delJe interp'el~
lanze di stamattina, è da questo punto di
vista e da questo orizzonte che continua a
timre la corda la destra fascista.

Si era, in base ai ricordati atteggiamenti
del Governo, creato il sospetto e perfino la
certezza che i limiti dell'autOlIlomia degli
,atti determinanti della nostra politica este~

l'a fossero molto ristretti e ta!Ivo1ta addi~
r,ittura inesistenti. Vomei oitare un solo
esempio, che rigual1da una questione che
noi riteni'amo di straol1dinaria importanza:
nel suo discorso al Sen3lto del 25 ottobre
1961, l'onorevole Segni aveva fl3ltto alcune
dichimazioni alle quali moi abbia<mo attri~
buita moha importanza: «Il Governo ita~
liano è d'aocordo nella vailutazione circa la
impOiDtanza di rafforza['e ed estendere l'au~
torità dell'O.N.U. e, con essa, di mfforzal1e
la paoe. In questo spirito il GOVierno ita~
liano appoggerà ogni iniziatiVia alle Nazio~
ni Unite che permetta un ampio e medi,tato
dibatt,ito sUilla vessata questione della mp~
presell'tanza cinese all'O.N.U. e vede con
favore la proposta 3IVianzata dal Governo
neo~zelandese a questo scopo al fine di con~
sentÌire una discussione immediata e ohiari~
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ficatrice, in att,esa della quale non sembra
o;pportuno che il Governo ne pregiudichi
le conclusioni ». E l'onorevole Segni ag~
giungeva: «Ciroa ill riconolscimento del Go~
verno di Pechino si riibadisce ancora una
volta che il Governo italiano ha sempre re~
golato ]a sua condoltta ispirandosri ai prin~
cìpi e aUe decisioni del massimo consesso
intel1nazionale, che è l'O.N.U. ».

Era un momento nell quale sembrav,~ de~
linearsi ~ forse si trattavla di una sempli~
ce coincidenza ~ un atteggiamento diskn~
siva da parlte del Governo degli Stati Uniti
d'America nei confronti deUa Cina, sia pure
suHa base dell'3Issurda tesi detta deHe due
Cine. Comunque la sua dichiarazione, ono~
l1evoIe Segni, che noi 3Ibbiamo ascoLtato con
molto rispetto, appariva indubbiamente co~
me un'apertura, per quanto pnudente, ed in
ogni caso semibrava radicalmente escludere
ohe l'I tali a potesse pl1endere una posizione
di punta contro la Cina popollare.

Proprio questo purtroppo è stato invece
l'atteggÌiamento dell'HaIia quando la que~
,stione è stata disciU'ssa 3IWO.N.U. in un mo~
mento ~ sarà anche questa una coinciden~
za ~ ~el quale l'orientamento ,degli Stati
Uniti d'America si era di nuorv:o inasprito.
Infatti è stata proprio l'Hial:ia, insieme con
alltIre quattro potenze, adhiedere che si
adottasse la prooedura per aui l'ammissio~
ne deUa Cina aliI'O.N.U. poteva essere de~
cisa solltamto da una maggioranza qualifi~
cata. lEva l'unico mezzo che rimaneva agli
Stati Uniti, i quali avevano, almeno su que~
sta questione, perduto la maggiomnZla asso~
Iuta a'WO.N.U. E l'Itailia puntualmentle, an~
che in contvasto con vaste correnti dello
schieramento governativo e anche contro
l'espilicita presa di posizione di correnti del
P3IvtÌ'to di maggiomnza ~ mi dferisco so~

prattutto alle interessant.i posi2'Jioni prese
sulla politica estera del Governo dalla cor~
r,ente di ({base)} del Pé\lrtito democristia~
no ~ l'Italia puntualmente si allineò a
queHa esigenZ1a.

Debbo aggiungere che poichè al Senato
la maggioranza deH'Assembllea aveva appro~
vato le dichiarazioni dell' onorevoI.e Segni
e quindi aveva anche approiViato la linea
's:pedfica annunCÌiata da lui nei confronti
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della Cina, cioè l',adesiane all1a mozione neo~
zelandese, il Ministro degli esteri aveva tut~

t'O il peso e tutta l'autorità dell Parlamento
a comorto e sostegno di que[la linea.

Ehbene, la delegazione ita'liana ha seguìto
una linea diversa. Noi riteniamo che un
atteggi'amento di questo genel'e, c01sÌ pOlca
libero, o anche sohanto un'ispirazione di
questo genere, sarebbe oggi non pertinente.
È vero infiatti che questo G'OlVerno ha ri~
confiermato la continuità della sua pdlitica
at,lantioa, eccete1ra, ma è anche v"ero che è
stato esplidtamen1e introdotto nel quadro
di queSlt'a palitica un acoento nuolVo o al~
meno un più deciso acoent'O di autOlnomia
di giudizia e di iniziativa neHa politica este~
m italiana.

Io credo che tutto il Paese ablbia sa:luta~
to come un le1lemento positivo questa nuava
accentuazione. Purrtroppo nan ablbiamo sen~
tito questo aocento nell'unico inteJ:1¥ento da
parte dellla maggioranza governativa che si
è avuto ifinora. Infatti il senatore !Samek Lo~
dovici questa mattina ha consacrato il suo
'interv,ento e 'la sua sapienza a dimostrare la
perkolusità dell'aumento Idell,lo ISltronzio, del
oesio, eocet'eil~a, e ha detto ,di non voler par~
<lare di politioa. Tuttavia 'di IPo'litiGa ha par~
lato quando ha dato per rscontata una 'respon~
sabilità unilateI'a;!le per quel che conoerne
la questione del controaIo e quindi la marcia
a rdlento delle trattative per il disarmo.

Noi crediamo ohe un attegginmento di
questo genere non sia conforme agli impegni
del Governo e naturalmente sia anche meno
conforme a1lleesigenze rdelPaese. Il oriterio
enunciato dal Governo è rappunto quello di
un maggiore impegno, eLiuna maggiore ini~
ziativa, di una maggiore autonomi1a. Noi cre~
diamo che a questo criterio debbano ispi~
l'arsi le rispoist.e che ci .darà il Ministro de~
gli esteri, dal qmvle ,a~pettiamo, nan :già :la
esposizione del modo in cui l'Italia ha inter~
pretato ra Ginevra le tesi ocddentaH (questo
ci interessa meno, onor.evdle Segni), ma
aspettiamo invece la 'chiara definizione deUe
posizioni che :J'litalia intende ,assumere senza
pJ1evenzioni vincolanti, con 'autonomia di
giudizio, ispirandosi 'essenzialmente agli in~
teressi del Paese e alla C'ausa del disarmo e
della pace, per far avanzare appunto ila oau~
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sa del disarmo su tutte le questioni neUe
quali il disarmo si articola e 'sui proiblemi can
i .quali il disarmo è stretltamente ed inevita-
bHmente connesso.
, E passo senz"ahro aIlle domande, in primo ,
luogo a tlr,e damande per mezzo delle quali
può chiaramente definirsi, a nostro parere,
l'orientamento generale dell'Italia sul pro~
blema del dis'armo. rp'rima domanda: onOI'e~
vale Segni, qua!li sono [e previsioni del no-
stro Governo IsruJle conseguenze economkhe
deI disarmo? Credo che ,j'a questione sia di
estremo rilievo (la cosa non può non essere
chiara a tutti), perchè è evidente che chi at-
tende dal disarmo rilsultati economid positivi
si impegnerà sul serio e vivacemente per il
disarmo; chi invece daI disarmo alttende iri~
sultati economici \l1egatirvi o a1meno can~
traddittori od incerti, Isi impegnerà moho
meno decisamente suHa via del disarmo.

A questo rproposito esistono due tesi con~
tI1asta:nti. La prima tesi rè stata avanzata, sia
pure in mo'do Isbrigativo ma franco, con de~
cisione, con deciso ottimismo, da Nikita
Serghejevi'c Krusciov nel ISUO discorso ail~
l'O.N.U. quando ha detto che sia per i Paesi
capitalisti, sia per i Paesi socialisti le con-
seguenze economiche del dj,sarmo .sar-ebbero
senz'ahro poshive. Ouesto otrtimismo, in mo~
do 'più diffusamente I3fgomentato, è nen'in-
sieme condivilso Idal .ra:pporto trasmesso H 28
,felbbraio di quest'anno dal Se;gret'3ITio gene-
rale 'deN'O.N.U., 'rapporto che tutti cono-
sciamo, oredo, e che traocia prospettive po-
sitive per le conseguenze economiche del
disarmo. Ouesta rè una 'tesi.

Del tutto diversa è la posizione di certi cir~
coli dirigenti americani. Infatti uno studio
del Governo degli Stati Uniti, che purtroppo
io conosco soltanto attraverso i riferimenti
e i giudizi apparsi sulle riviste britanniche
e che ho richiesto alle autorità americane
le quali sembrano riluttanti a comunicarne
il testo, e d'altra parte gli apprezzamenti
pubblici del professar Duboit, Consigliere
economico del Presidente Kennedy (li ab~
biamo visti riferiti in un recente articolo
dell'« Observer ìì), danno giudizi nel com-
plesso negatrivi sulle conseguenze economi~
che del disarmo. Ho qui sotto mano l'arti~
colo dell'« Observer ìì che contiene alcune
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osservaZJioni strettamente pertinénti in me~
lito ai pericoli economici del disarmo.

Ebbene, dato che !Ci sono queste due t'esi,
che l'adozione di una tesi o dell'altra è estre~
mamente important,e per definilre l'orienta~
mento di un IGoverno 'Circa i prOlb'lemi del
disarmo, desideriamo saper'e se l'orienta~
mento del Governo i,tahano :si ilspira alle
prospettive degli esperti dell'O.N.U. oppure
si ispira al'le prospettive degli ,esperti ame.
ricani.

La Iseconda questione riguarda la totalità
de\H'impegno occidentale. ,l.;a Francia è as~
sente da Ginevra; l'annunzi:ata Conferenza
dei 1,8 lè dicv;entata la Conlferenza dei 17. La
Francia è lUna dei pilastri (per quanto pe~
ricoloso e in certo senso pedcolall'te) del
mondo occidentale. Comunque, non rvi è dub~
bio che l'aSisenz'a de:Ua iFmnda da ,Ginevra
getta un'ombra sulla buona volontà degli oc
cidentaJli in materia di disavmo. Questa as~
senza impone alcuni chiarimentida parte
del Governo italiano, 'al quale 'appunto ri~
vO'lgiamo alcune domande.

Cosa ha fatto ill Gorv,erno italiano per far
recedere la ,Francia da questo atteggiamento
ohe è 'a1lmeno di oggettiva ostilità ,al ,disarmo?

In particolare, ,si è parilato ,di Iquesto ar~
gomento nel recent'e colloquio di Torino tra
il ,Presidente ne Gaullee i,I,Piresidente Fan~
fani?

In definitiva, 'crede il Governo ita~iano che
gli occidentali potranno impegnarsi even~
tualmente anche per De Gaulile e per Ade~
nauer?

E cam:unque, non sembra al Governo ita~
liano che i più recenti contatti ad alto li~
vello, che hanno fat'to nuovamente pensare,
e non sO'lo ad uomini della nostra parte, al,la
porssibHità di una specie di triangoilo Bonn~
Parigi~Roma, naturalmente un trriangO'lo che
si costitui:relbbe ~icuramente non su posi~
zioni distensive, non Isembra ,al Governo che
questi contatti possano nuocere al presti~
gio del Governo italiano ed alla politica di~
stensiva nella quale iil Oorverno italiano :si
dice impegnato?

Quanto al~a univ.ersalità dell'impegno di
disanmo, nessuno può pensare che eSlso pos~
sa realizzarsi senza l,a ,Cina e nessuno può

ragionevolmente pensare che un Paese di
circa 700 miliiO'ni di abitantri possa accettare
senz'a'ltro i risultati di una ,traNativa ana
quale non ha partecipato, dalla qruale è stato
escluso. Padando a Nuova Delhi il 5 dicem~
bre del 1961, il Presidente Nehru, che non è
certo sospetto di t'enerezza per l'attuale go~
verno cinese, definiva insincero ed ipocrita
ogni atteggiamento di co:loro i quali dicono
di vo'lere il ,disarmo ed in pari 't,empo esclu~
dono ,la Cina dalla tmUativa.

Domandiamo: è il Governo italiano d'ac~
corda con questo apprezzamento di Nehru?
iE, ,se è d'accordo con questo apprezzamento,
nel quale è implicito UillOsforzo per inserire
la Cina neUe trattative perj:l ,disarmo, e con
le conseguenze che ne derivano, quali sono
appunto le conseguenze che da questo ap~
prezzamento intende traJfI1e il Governo ita~
liano?

E passo ora all'le questioilli essenziali del
disarmo. In primo luogo, la questione che
sembra oggi '1a più delicata di tutte, quella
ohe maggiormente ostacola il progresso del~
le tra1Jtative del disarmo, cioè la questione
dei control'lL Tale que:stione si pone eviden~
tot:?Jmentein modo Idiverso per quello che ri~
guarda gli esperimenti con alrmi atomiche e
termonucleari e per quel1lo che ,riguarda i'l
disarmo vero e proprio, sia in 'campo nu~
cleare, sia nel campo delle armi çonv'eil1~
zionali.

Usa dire in occidente che tutte Je diffi~
wltà ,vengono dall'U.R.,S.S. (lo ha detto an~
ohe il senatore Samek) che sarebbe contrarria
al controllo. Io spero che questa affermazio~
ne dipenda sempHcemeIlite da una certa abi~
tudine, che si è diffusa nel nostro Paese, di
non leggere i documenti sovietici. Del resto
il senatore Samek, molto impegnato dalle
sue occupazioni scienti,fiche, probabilmente
non legge i documenti dip~omatici. Può darsi
anche che questa aff'ermazione d~pe11lda in~
veoe da una volontà di negare apriori.sti~
,cament,e la ,reahà. Comunque 'questa affer~
mazione è contraria aHa verità oggettiva.

Non voglio leggere il testo del capitolo
2 del trattato proposto dai sovietici per
il controllo, ill'.1 credo che chi si occupa di
poLitica estera queSlte cose le conosca. Nel
progetto di trattato sul di'sa,rmo presentato
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da1l'Unione Sovietica sono previste minLlta-
mente tut't,e Le misure di contrOlllo. Onl,
tè vero naturalmente che le posizioni sul
controllo, sia m materia di esperimenti ato~
miei, sia in materia di disarmo, hanno,
subHo ,dei mutamenti da una parte e dal-
l'altra, e si t,rat'ta qui naturalmente di va-
lutare qua/le 'sia l'indkizzo positivo' o nega~
tivo, evolutivo o involutivo di questi muta-
menti, ma in ogni caso ritengo sia ovvio
che bisogna partire dalle posizioni attuali
per andare avanti.

In tema di controllo sul disarmo quali
proposte intende avanza,re l'Hailia, sulla base
delle proposte sovietiche e sulla base delle
proposte amerioane, per migliorare queste
propost.e, per introdurvi deglli emendamenti,
comunque per fade avanzaI1e e per ricercarf'
i possibili punti di incontro t,ra queste pro-
poste? Naturalmente bisogna richiamare la
nostra aNenzione, del GOIv,erno, deil Parla-
mento, sulfaHo che, quando certe determi-
nate proposte, come quelle americane, ven-
gono accettate daU'alltra parte, e quando
chi ha avanzato le proposte indietreggi:l,
come è avvenuto appunto da parte del Go-
verno ameri'cano, si vengono a creare le con-
dizioni per una funzione specifica dei Go-
verni, sia pure alleati dell',k\.merica, ma più
spregiudicatamente schierati sul terreno del-
la lotta per il disarmo. rn qual modo il Go-
verno iraliano intende svolgere questa fun-
zione?

D'al,tra pa,rte, su quale argomento si basa
il Governo itaHano per sostenere, c'Ùme sem-
bra che faccia, la tesi americana, che akuni
,ritengono inattuabile o addirittrura perico-
losa ~e t,ra questi ci sono [anch'io ~ sulla
necessità di controllare gli armamenti ,resi-
dui? E per quanto concerne gli esperimenti
di armi A '0 H su qual,e presunzione si basa
il Governo italiano per sostenere <la neces-
sità di ispezioni locali e di controlli?

Ancora un'altra domanda: nel.suo di,scorso
a Ginevra l'onarevdle Segni, il 28 marzo, ha
sos.tenuto la necessità della chiusura d~l club
atomico. Questa tesi, ohe noi riteniamo giu-
sta e che siamo dispos,ti ad appoggiare, ci
sembra contrastare duramente con la ri-
chiesta di dotare la N.A.T.O. di una forza
di urta atomica, in quanto questa richiesta

alilartgherebbe 'tra l'altro ~ e questo è il

punto ,più dolente di tutta 'la ,questione ~

il club atomico, a:lmeno di fatto, alla Ger-
mania federale.

Non ho bisogno di ricordare al Senato che
ancora pochi giorni or ~ono il Ministro della
guerra di Bonn, StraUlss, affeI1maiVa che l'in-
dustria tedesca deve cominciare a produrre
bombe H. Questa notizia, che n'Ùn ha avuto
smentita, geNa evidentemente una luce cru-
da su tut,to il complesso delle questioni po-
ste daN'eventuahtà di una diffusione delle
armi atomiche e di un allargamento del club
atomico. Non è esdUlso, tra J'ahro, ohe sia
per questo che il Presidente Kennedy e la
sua attuale amministrazione sembrano in
questo momento abbastanza tiepidi so-
stenh'Ùri dell'armamento atomico della
N.[A.T iO., che vogliono fortemente 'condizio-

nar'e, mentre alcuni anni or sono ill Gene-
rale Nordstad m..:trciava tranquillamente su
queUa strada.

Ora noi le domandiamo, onorevo:le Segni,
che cosa si'glnifica il/suo discorso di Ginevra;
signilfica che c'è un ripensamento italiano
sull'armamento atomico della N.A.T.O., che
c'è un anizio di ripensamento almeno nel
senso di voler 'condizionare l'armamento ato-
mico della N.A.T.O., oppure crede, ritiene,
l''Ùnorevdle Ministro degli .esteri, di poter
conciliare Ie due posizioni, quella che egli
ha espresso a Ginevra Isulla chiusura del club
atomico e queil'l'altra che 'viene ,espressa con
l'appoggio alla richiesta dell'armamento ato-
mico della N.A.T.O.? Se c'è la possibilità
di conciliare queste due posizioni, come si
esprime, come si articola?

AncoJ:1a un'altra questione. Il 6 aprile il
Governo giapponese ha espresso Il'opinione

"he i Paesi nOln nudeari dov,reblbero, non
soItanto 'conserrvare questa loro posizione,
ma al1Jresì rilfiutare agli altri Paesi il per-
messo di instaUare armi a'tomiche e nucleari
nei loro territori. Che cosa pensa il Governo
italiano di questa tesi? È fa,vorevale a que-
sta :proposta deil Governo giapponese? Pen-
sa di doverla appoggiare? E, in caso affer-
mativo, quali conseguenze pensa di trarne
per il su'ù 'Ùrient,amento CÌil'ca le basi mi-
li tari ?
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Ho conservato per ultima, onOirevol,e Mi~
nis,tro degli esteri, in questo ordine di do~
mande inerenti al dIsarmo, la questione che
mi pare la più grave di tutte perchè pone una
ipoteo:1 terribile sulla Conferenza di Ginevra
e su 'tutta la trattativa per il disarmo ,e per
la pace.

Mi riJ£erisco alla dichiarazione resa dal
Presidente Kennedyil 27 marzo al «Satur~
day Evening Post », diohia,razione che è stata
faHa ~ 'la coincidenza è significativa ~

quasi nello stesso momento, o meglio un
giorno prima che l'onorevole Segni (che
forse non ne aveva ancora conoscenza) par~
lasse ':1 Ginevra. C'è una certa coinciden~
za, ripeto, tra questa terribile dichiarazione
di Kennedy ed i,l discorso elstremalffiente di~
stensivo, ottimistico, aperto verso l'avvenire,
pronunziato a Ginevra dall'onol1evo'le Segni,
sia pure in modo evasivo ma convinto ~

almeno così lo abbiamo interpretato tutti ~

discorso nel quale tutti gli elementi di atti~
mismo erano messi in rilievo.

D'altra parte quella dichiarazione è stata
fatta dal ca;po di uno schieramento che ha
recentemente spinto la sua ridicola «pru~
derie », ,la sua cavillosità fino al punto di

Presidenza del Vice

(Segue S P A N O ). Ho posto ,finora sol~
tanto quesiti relativi ail disarmo, evitando
alcuni grossi temi politici, primo tra tutti
evidentement,e la questione tedesca e tutti
i problemi che le sono connessi, problemi po~
litici sui quali probabilmente del resto lo
onorevole Segni dilrà il suo paDere.

Mi si consenta tuttavia di dil1e arll'onore~
vale Segni ohe sarebbe interessante conOisce~
,re il suo parere su al'Oune questioni di peso

molto di'verso ma che mi 'sembrano indica~
tive di un certo indirizzo politico.

Onorevole Segni, quale significato hanno i
recenti incontri di Torino e Cadenabibia .re~
lativamente ai probI.emi del:Ia integirazione

richiedere l'interdizione deille ope'fe di Ma,rx
e di Lenin «come plropaganda di guer,ra ».

OI1bene, in quella dichiarazione il Presi~
dente Kennedy afferma che in ceJ1te cir!-
costanze egli pot,rà usar,e le armi atomiche
quali che siano le conseguenze ~ sono le sue
parole testuali ~ e potrà usarle per primo.

È la 'prima rvolta che un ,Capo di Stato pro~
ferrsce una minaccia tanto grarve e tanto po~
co responsaJbi:le; è la prima volta che qual-
cuno assume su di sè la responsabilità di
dire che lliserà per primo le armi atomiche.
Ricordiamo che quando ci fu un generale
americano che tentò di segui,re lo sì,esso in~
dirizzo durante la guerra di Corea e poi an~
cara durant,e la guenra del Vietnam, gli stessi
Gov,erni ddl'Inghilterra e degli Stati Uniti

~ per iniziativa del'l'Inghilterra, in verità ~

misero il bavaglio a quel generale.

Oglgi è il Presidente degli St'ati Uniti che
proferis'Oe, una minaccia di questo genere.
Ebbene, vuoI dirci in modo semplice, ono~
revdle MinÌis1Jro degli es,teri della Repubblica
italiana, quale giudizio ella esprime, quale
giudizio esprime il Governo ita:Iiano su un
episodio così grave della vita internazionale?

Presidente TIBALDI

europea ed alla divergenza che esiste in pro~
posito fra i tre Igrandi e i tre «meno g.ran~
di » (diciamo così) dell'Europa dei Sei? An~
oova: quale orientamento assumerà l'attuale
Governo di f,ronte al piano Rapacki e agli
al<tri piani l1elativi alla creazione di zone di
di1simpegno in EUlropa 'e al trove? Conoscia~
ma in generale l'atveggiamento del Governo
itailiano, ma ci interesser,ebibe saper,e, di fron~
te alla diversità e aHa varietà di tali piani
di disimpegno, ritenuti seri e degni di con~
siderazione da di,verse parti ed anche fra gli
occidenta'li, quaili emendamenti, quali inno~
vazioni intendevebbe proporre il Governo
italiano. Infine, un'altra questione politica,



III LegislaturaSenato della Repubblica ~ 25271 ~

13 APRILE 1962543a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFCO

piccola, ma anche essa maho indicativa. Co~
me intende rispondere il Governo ita'liano
alla richiesta,. avanzata il 26 marzo scorso
dal Governo dellla :&epUlbiblica democratica
tedesca ai Governi dei Paesi della N.A.T.O.,
di allacciare relazioni almeno il livello con~
solare? La cosa mi pare importante, 'e non
credo sia necessar,io argomentare per so~
stenel'e l'ovvia considerazione che i probile~
mi della Cina e della !D.D.R. sono i punti
cruciali dell'attua'le situazione politica in~
ternazionall,e.

Noi riteniamo che un"iniziativa autonoma
italiana per affronta,re questi problemi e
parli su un terreno diSrtensivo, non solo cor~
risponderebbe ad un'ispirazione che è stata
indicata anche da parte demoo:mtico crilstia~
na (e non mi dferisco più a:lle conclusioni
del cOJ]lv'egno della corrente di «base », ma
a:ll'impostazione generale del discorso deil~
l'onorevole Moro, a:l Congresso di Napoli
della Democrazia Cristiana) non soltanto
cOlITisponderebbe, dicervo, al realismo politico
alI quale l' ono:revole Moro si è richiamato e

de'l quale, in un certo senso, l'onorevole
Fanfani era stato del resto antesignano nelle
sue dichiarazioni del 1958 in Isede di presen~
tazione del Governo, ma sarebbe inoltre un
se<rio contributo alla pace, ed una occasione
considerevole per aumentare il prestigio del~
l'Ita:Iia.

Onmevole Segni, mi rendo conto di averla
bombardata con numerose domande e richie~
ste di chiarimen1.i; l'ho fatto con la piena
coscienza delle profonde differenze che esi.
stono tnlle nos,tre rispettive posiz,ioni ma, [O
credo, senza nessuna asp<fezza (ella vorrà
rkonosceI1mi questo merito, onorevo1le Mi~
nistro degli esteri). Gli uomini di ques,ta
parte del Parlamento vorrebbero comunque
che fosse chiaro che noi non andiamo alla
caccia dei punti di divergenza per ingigan~
tirli e per introdurre elementi di asprezza,
ma al contrar,io ricerchiamo nella disouSisio~
ne quei punti sui quali è possibile svilup~
pare gli elementi costruHivi che in ogni po~
sizione possono essere contenuti.

Noi non siamo irrevocalbilmente legati a
nessuna tesi diplomatica; vogliamo so'ltanto
dare il nostro contributo per far avanzare
la causa del disarmo e della pace. Io ho

a,vuto Ispesso l'occasione, come membro del
Gruppo comunista di questa Assemblea, e
come dirigente del Movimento mondiaile del~
la pa'ce, di esprimere sevel'e critiche aila po~
litica estera del nostro Governo; vorrei però
che l'onorevole Segni sapesse e credesse che,
quando l'ho fatto, l'ho fatto senza campia~
cimento e senza gioia. Con grande gioia, in~
vece, sarei dispOlsto a sottolinealre alla fine
di questo dibattito gli elementi positivi e
cost,ruttivi, cor'ri'Spondenti all'im.pegno gene~

ra'le di questo Governo, che eventualmente
saranno indicati dal Ministro degli esteri
nella Isua repEca.

Nel prossimo mese di luglio uomini di
diverse religioni, di diversi orient'amenti fi~
losofici e politici, di classi sociali diverse, si
riunimnno in un Congre1sso mondiale per i'l
disarmo e per la paoe.

Io sa,rei felioe, onorevole Segni, di po,ter
annunciare a quel Congresso, a coloro che
converranno ad e'sso da tutte le parti del
mondo, che anche il mio ,Paese, il mio popolo,
il Parlamento ed il Governo italiani si muo~
vano sulla via della distensione, lavorando
coscienziosamente per il disarmo e per la
pace.

Quelsto senso, questo signi,ficato hanno le
numerose domande che io le ho rivolto, ono-
revole Segni. (Vivi applausi dall'estrema si~
nistra).

P RES J D E N T E Il senatore Lussu
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza.

L U S SU. Onorevvle Pr,esidente, io ero
venuto in Aula questa maHina con un pro-
gramma massimo e con un programma mi~
nimo, camp subordinata. Ripiego sul pro-
gramma minimo e 10 spiegherò nel mio in-
tervento. Credo che la mia inte'l"peHanza pOlS-
sa considerarsi quasi come un'interrogazio~
ne e quindi mi sarà suffic'iente, dopo aver
sentito !'intervento del Ministro degli esteri,
rep'licare brevement.e alla fine.

P RES I D E N T E. 11sena:tOlTeFenoal-
tea ha facoltà di svolgere la sua interpeHanza.

F E N O A L T E A. Onorevole P'residente,
onorevole Ministro, il 4 dicemb~e scorso la
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Assemblea delle Nazioni Unii,e approvava
una mozione su un pl'ogetto svedese, diretta
a ri'Chiedere al Segretario generale di cO'n~
durre un'incMesta tira i Paesi ,non muniti di
armi atomiche Iper conoscere se avrebbero
aderito aH 'impegno di non fabbricare, non
acquistare e non Licevere per conto altrui le
armi stesse. Il Segretario dene NaZJioni Unite
aVlI'ebbe poi dovuto rÌiferire il risultato de'lla
sua indagine entro il 10 aprile alla Confe~
renza che si prevedeva a que'll' epoca che si
sarebbe riunita, come si è riunita, ,a Ginevra.

L'origine di quella mozione sta in una
iniziati1va del Minist,ro degli affari esteri di
Svezia, il quale considerava un accordo di
dumta pJ:1estabrlita, che fosse accompagnato
dalla rinuncia dene grandi Pot,enze a con~
tinuare gli esperimenti nucleari e che preve~
desse un sistema di control'li.

È da notare che a questa iniziativa hanno
aJderito anche Paesi nordid facenti par,te del~
l'AUeanza atlantica (la Norvegia, dopo qual~
che esitazione). È anche da no t a.re, per al~
t,l'O vel1SO, che questa iniziativa svedese e
questo voto dell'Assemblea, delle Nazioni
Unite non hanno avuto la benchè minima
pubblicità. Almeno in Italia, che io sa,ppia,
nessun giornale ne ha parlato. Si conoscono
però i risultati. Il Segretario dene Nazioni
Unite ha adempiuto al mandato e, dei Paesi
interpellati, 21 hanno risposto di essere pron~
ti a sottoscriv,ere l'impegno previsto nella
mozione, 23 hanno risposto in modo negati~
va, ma le risposte negative sono accomp3.gna..
te dalle più varie motivazioni. Ad esempio,
l'Inghilterra ha risposto in modo negativo
perchè dubita della possibilità e dell'utiht,à
di un accordo di quel genere in difetto di una
intesa generale sul disarmo. Altri, come gli
Stati UnÌiti, la Franob e il nostro Paese,
insistendo, nella ri'spO'sta negativa, ,sul con~
cetto di sov'ranità in materia di difesa na~
zionale.

Debbo dire che si tra'Ma di notizie gior~
naEstiche, peJ:1chè sul'l'argomento non ho al~
tre fonti di informazione e quindi mi ri~
meNo ai chiadmenti che l'onorevo'le Mini~
stro avrà la cartesia di fornilrci. Ma, se le
notizie giornalistidhe sono esatte, è indisou~
Hbile che si veri,fica una contraddizione t'l'a
la nostra risposta negativa all'indagine del

Segretario g,enerale dell'O.N.U. 'e le afferma~
zioni del Governo in sede di dibattito sulla
fiducia relativamente al progetto di arma~
mento atomico della N.A.T.O., poichè in
quella 'sede il Governo espwsse dene preac~
cupazioni che avrebbero costituito il mo~
tivo dell'adesione al'l'i'dea dell'armamento
atomi'CO della NA.T.O., p1'eoooupazioni che,
noi dioemmo, erano apprezzabili ,in se stesse,
anche se, aggiungemmo slUbito, accompagna~

'te da un rimedio assai peggiore del male e
dil'etto nel senso o pposto a quello che arvrem..
ma va'Iuta veder adottar,e.

Vi è anche una contraddizione, dirò su~
bito, con l'atteggiamento nostro a Ginevra,
relativamente al quale io devo dare atto al~
l'onorevole Ministro di ciò che merita di es~
sere rÌ'levato. Siamo ancora ben lontani da
quella franchezza di iniziative, da quella
scioltezza di morvimenti che, sia pure ne'l
quadro degli stI1Umenti di'plomatici esistenti,
noi ci auguriamo. Tuttavia abbiamo notato,
da parte del nostro ,rappresentante a Gine~
vra, e personalmente da parte dell'onorevole
Ministro, un tono migliore ohe nel passato
e lUn migliore cantenuto, dal nostro punto
di vista, nei suoi discorsi.

Ci sembra che sia stato abbandonato il
puro e sempu'ce aUineamento su una delle
tesi in contrasto e che, pur aderendo ad una
di esse, si sia rÌ'Conosciuto che le tesi del~
l'ailtra parte contengono aI1gamenti e punti
meritevo'li di stl.;1dio e di attenzione. Abbia~
ma app'J:1ezzato l'appoggio dato dal nostro
Mini1stro degli affari ,esteri aH'idea della co-
presidenza della Conferenza, abbiamo ap-
prezzato i suoi ripetuti accenni sulla neces~
sità di creare un clima psicologico di fiducia
per la ricerca di accordi sulle cosiddette aree
non compromesse, cioè sugli argomenti fino
ad oggi ancara nan compromessi.

Il prÌindpio della non diffusione delle ar-
mi nucleari, prospettato a Ginevra dal Ca~
nadà, è proprio uno di queHi 'Che ,fina ad oggi
non sono stati compromessi ed è per questo
che rileviamo una contraddizione fra il no-
stro parere espresso al Segretario genemle
delle Nazioni Unite e IÌl giusto atteggiamento
preso a Ginevra su questo argomento.

Ripeto che non esprimo qui ora un giudi~
zio definitivo, peJ:1chè Sill quella questione
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non ho che .informazioni giornalistiche de~ne
dI conferma; ma ricO']1do che ia stesso ebbi

1'0nO're, parlando suH'ar,gomento in questa
Aula, di sottolineare che, al di là degli stru~
menti diplomatici esistenti, nel mondo vi è
anche mdubbiamente una solidarietà di fat~
to tra i PaesI dell'una e ddl'altra parte che
non hanno armamenta atomko e che pO's~
sono essere, della corsa atamka, se mai le
vittime, non i protagonisti. A Ginewa la
maiggioranza dei Paesi partecipanti è ap~
punto costitmta da Paesi che no,n sono fO'r~
niti di armi atomiche, mentre la contesa
continua ad agitarsi quasi esclusivamente
tra i due Grandi, cont,esa che nan ha segnato
pJ10gmssi se non lievissimi, che ci portano
alla situazione paradossale di dorver ralle~
grarci delle mancate canclusioni, perehè in
tal modo, pairadO'ssalmente. vi è mativo per
non perder,e il contatto e continuare i ne~
goziati, il che allo stato presente delle cose
è un fatto per se stesso altamente positivo.
Non si è veri>ficata, e spelfiamo che non si ve~
rifichi, una rottura che arvreibibe conseguenze
drammatiche difficilmente valutaibih. Ma è
anche vero che il 10 giugno, data entro la
quale la Conferenza dovrebbe presentare
un primo ra:pporto alle Nazioni Unite, si av~
vicina e quindi il tempo stringe anche per
non cadere in un'atmosfera di sfiducia, che
sarebbe premessa negativa per un qualun~
que progressa a venire.

Si ha però l'impressione che gli argo~
menti tecnici siamo una maschera tura di
una posizione fondamentale dei due Grandi,
posizione fondamentale che qua,lificherei co~
me mancanza di volontà politica di ar:rivare
aggi ad un accorda per ragioni che all'uo~
ma della strada possono sembrare nebulose,
che a noi uomini politici possono sembm~
re un tantino più chiare, e che mi sembrano
abbastanza chiaramente i'dentifica'bili. E que~
sto spiega anche l'andi'fivieni di ciascuna
delle parti su posizioni già prese, pai smen~
,tite e poi riprese.

Dicevo prima che i neutri sono, dal punto
di vista numerico, malta parte della Confe~
'fenza di Ginevra. SoniO naturalmente saspet~
tosi verso i due Grandi dei quali temono le
interferenze politi'Cihe; nan possona essere
certo sospettosi verso di noi. D'alt'fa parte,

nelle dichiarazioni programmati'Che del Go~
verno ahbiamo udito conceNi, che approvia~
mo, sulla prospettiva di larga comprensione
verso i Paesi nuovi. T'rovra.mo che nell'am~
bito deHe aHeanze ,esistenti tutto ciò ci for~
nisce un'ampia possibilità di manO'v,ra e di
movimenta, il che non sligllifica che dobbia-
mo metterci nella medesima posizione del
neutri, cosa che per noi sarebbe tecni'Ca~
mente impossibile, ma che ci è data la pos-
sibilità di 'interpretare ile aspirazlioni di que~
sti Paesi, nel senso di giovare a coloro i
quali, entro i confini dei due blocchi in con~
tesa, sono maggiiOrmente bisognosi di un
aiuto dall'esterno, per fa'r p:revalere le loro
tesi faJvo:revo'li al drsarmo ed alla pace, tal~
volta in 'Contrasta con altri che militano nel~
lo stesso 100ro campo.

Se non si segue questa strada, la parola
resterà ai mihtari i quali avranno sempre
cento buone ragioni (tecnicamente buone)
per prospeUare la necessità di u11erriO'r:ispe~
rimentazioni nucleari, di colmare

i'1 vuoto
che successivamente si forma nella prepa~
razione militare ,den'uno e dell'altro conten~
dente, ponendo in essere una praoedura che
va all'infinito e che se non andrà all',infinito
sarà soltanto perchè sarà troncata dalla ca~
tastrOlfe. È neces'sario usdre da questa cir~
colo viziaso. È stato ricOJ1da,tiO poco fa il
rapparto delle Nazioni Uni,te sulle consegiUen~
ze economiche del di'Sarmo, rappO'rto che
ritiene ingiusti-fì'Cata in proposito qualunque
p:reoocupazione di carattere economrco. Era
l'unico argomento non irragionevole che si
potesse opporre al di1sarmo: esso è caduto
in seguito a questa critica più che autore~
vole.

È quindi questione di volontà politica.
Oli Stati Uniti vogliono il controllo sulle
armi percnè temono la frade, l'Unione So~
vietica vuole il controllo sul disarmo per-
chè teme lo spionaggio. Noi riteniamo che
si possa t'rovare una fo['mula che concili
quanto vi è di legittimo nelle preO'ccupa~
zioni deH'una e dell'altra parte. Si dorvreb~
be adottare una soluzione inte:r,media che
hmi,ti i rischi di frode, non ponga in essere

al'Cuna forma di spionalggio e proporzioni il
controllo alle dimensio,ni del di'Sarmo effet~

ti'Vamell'te operato. Un programma per tappe
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sU'coess1ve, l'esecuzione di ciascuna del1e
quali sia subordinata alla verifica dell'ese~
cuzione della tappa precedente, ponendo
nella prima tappa armi nucleari ed armi
convenzionali, veicoli e basi, dovrebbe ri~
scuotere Il consenso delle partL

È vero che anche questo comporta un ri~
'S'chio, ma il rischio è infinitamente minore
di que'llo che si affronta prO'cedendo per
quella fatale catena aHa quale di anzi ho ac~
cennato. E sarebbe estremamente O'pportu~
no, a nostro avviso, prendere in esame la
questione del disarmo region3l1e ohe produr~
relbbe la possibilità di una effettiva speri~
mentazione dei sistemi di con t'l'allo e soprat~
tutto l'instaumrSli di un inizio di atmosfera
di fiducia.

Onorevoli colleghi, sull'argomento assai li~
mitato della mia interpellanza, non awei
altro da dir'e, ma non so resistere alla ten~
taz;ione di rUlbarvi anlOora cinque minuti per
aocennare ad una pu:bblitcazione che mi è
caduta sotfocchio questa mattina, un arti~
colo di giol1nale che si domanda come il
Governo possa 'cO'nciliare oerti suoi indidzzi
programmatici col sostegno dei sO'cialisti,
« apertamente neutralisti e pertanto sostan~
zialmente contrari ad una integrazione dei
Paesi europei ».

Io penso che la polemica giornalistica sia
una cosa e la polemica parlamentare un'al~
tra e che le due non debbano mescolarsi;
quindi non faccio neanche il nome del gior~
naIe dal quale ho tratto qrueste righe, ma
desidero confermare o affermare 'Che sarem~
ma privi di senso stO'rico" noi sociaHsti, se
non riconoscessimo che l'integrazione eco~
nomica, prima, e culturale risponde ad una
necessità obiettiva del mondo mO'derno: e
quindi noi non siamo pregiudizialmente con~
trari alle forme di integmziOlne. Ma, per ri~
petere un detto celebre, noi siamo per l'Eu~
rapa dei pO'poli e non per l'Eul1opa dei re e
quindi siamo contrari ad ogni forma di in~
tegrazione che conduca al oostituirsi di nuo~
vi potentati economici o politici. Siamo in~
vece faV1orevoli ad ogni forma di integra~
zione ohe si traduca in un ampliamento sem~
pre maggiore, sempre più esteso e soprat~
tutto sempre più profondo degli istituti ri~
spandenti a una reale democrazia.
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Onorevoli colleghi, a guisa di conclusiO'ne,
mi permetto ricordare che, intervenendo 'Sul
bilancio degli affari esteri alcuni mesi or so~
no, concLusi il mio discO'rlso con queste pa~
role: «Noi non attendiamo l'avanzata del
nostro Paese dalle altrui fortune. Intendia~
ma invece che la soluzione dei pI10blemi no~
stri solleci1ti e favorisca la soluzione di ,quelli
altrui ».

Mi sia consentito di insl1stere in questo
concetto anche oggi e in forma meno con~
cisa. In molti Paesi, e questo è uno degli
effetti peggiori della guerra iìredda, le une
o le altre parti politi'che attendono o hanno
atteso che la so~uzione dei problemi nazio~
nali venisse dal di fuori, ohe fosse favorita
daUe fortune di questo o di quel campo del
mondo in contesa. Noi abbiamo troppo a
cuove la pace dei popoE, di tutti i popoli, e
del nostro in partkolare, per giuocare, come
suoI dirsi, la c3lrta amerilcana o rIa carta so~
vieti!ca. Intendiamo invece che la paoe pre~
vaLga, ad est e ad ovest, anche con il nostro
oontrilbuto, ma, per conseguire questo O'biet~
tivo, era necessario che i nostri problemi
interni avessero appunto un inizio di sO'lu~
zione dal quale sca:turis1se una formula go~
vernativa che, forte del so!stegno popO'lare,
fosse in grado di assumerre all'esterno que1le
franche iniziative che, in piena leahà verso
gli interlocutori, siedano essi al nostro fian~
co a a noi di fronte, g10vassero a cO'IO'ro che,
nell'uno o nell'ah:ro campo, sono sincera~
mente e realmente interessati 3'lla pace.

Questo è il nost'ro intendimento, e questo
noi chiediamo 3'1 Governo di tmdurre in
Irealtà. (Applausi dalla sinistra).

P RES I rDE N T E. II senator;e Ferretti
ha facoltà di svolgere 'la sua int'erpellanza.

FER R E T T I . OnoDevole Presidente,
onorev,oli colleghi, poichè iI senatore Spano
ha fatto una premessa nel suo interiVlento
loirca il modo e il tempo di disiCuterre di po~
litica estera in Senato, mi permetto anohe
io di fare una pirooola pregiudiziale; non ri~
tengo, cioè, che sia stato scelto bene il mO'~
mento perr questa dilsouSisione. Infatti: 1) ab~
biamo, tra pochissimo tempo, da disoutere il
bi,lando degli esteri ohe è tra i primi ohe ci
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sono stati assegnatI; 2) martedì 17, ciOlè fra
tre giorni, si riuniscono a Parigi i Minis,t'ri
deglI esteri dei Sei e da questa riunione
USCIranno certo Importanti decisioni; 3) a
Ginevra non si è ancOIra conclusa la diS'cus~
sione sull disarmo. Per questi tre motivi ri~
tengo che la n.ostra diiSiCussione sarebbe sta~
ta molto più vaHda, avrebbe poggiato su
fattI cOllloreti, se fosse stata rimandata di
qualche giorno.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento
delle interpellanze è stat.o concordato tro l
vari Gruppi, compreso il suo.

FER R E T T I. Quando fu concordato
eVIdentemente n.on si poteva indovina',re co~
me si sarebbero svolti gli av,venimenti. La
d]scussÌ'one però è stata fissata Ieri quando
gli avvenimentI ci dicevano che non era que~
sto il momento più opportuno per discutere.
È alll'ultnno momento che si prendono le
decisiol11 e si alssumono le responsabilità.

Comunque questa è una cosa di pOlca con~
to, perchè ogm occasi.one è sempre buona
per ciasoun Partito per espoflre in Parla~
mento le pl10prie idee in fatto di politica
estera (' per il Governo per dire qual è 11pro--
gr,anuna di azione che esso ha.

La mia parte si preoccupò fin daHa for~
mazione di questo Governo ~ e lo disse
qui e nell'altro ramo del Parlamento ~ per
il fatto del sostegno socialista al Go'verno,
ahe è Il fatto nuovo deltla nostra situazione
politica. Le preoccupazioni non nascevano
'Soltanto dal fatto generico che il Partit.o
sociaHsta so!stiene un neutralismo filo~sovie~
tico, ma dalle diiChiarazioni di Nenni prima,
e poi dai silenzi, o se non dai silenzi, dai
cont.raddlttori modi di esprimersi sulla po~
litÌica estera da parte del Pmsidente del Con~
sigilio, tanto che la stampa italiana e st'ra~

nief'é1 :m-.:he ora esprime dubbi carne li
espres[,e allora, su quello che pOltrà essere
l'atteggiaTnento del Governo italiano in C'.1m~
po internazionale.

Un grande giornale tedesco ieri l'ahro pub~
bHcaJva un al'tioolo con questo titdlo: «Il
Governo Fanlfani fra l'incudine e il mar~
1ello»: diceva, cioè, che prima a poi quest.o
Governo si tJroverà tra !'incudine della De~
mocrazia Cri'stiana, che per tradiziane e per

vocazione è atlantica ocddentale, e il mar~
teEo socialista che invece per idealogia, per
tradiz1ane, per praSlsi, è tutto l'opposto.

Ma se ci tosse stato bisogno di nuovi ele~
menti per rinnovare l'allarme SiUquello che
potrà essere il mutamento di rotta nella 'TlO~
stra pO'liticaestera, questi nuovi elementi
ce li hanno forniti, nel.la breve discussione
di questa mattina, sia il discorso di Spano,
ahe quello di Fenoaltea. Spano è stato come
sempre esplicito, chiaro, spregiudicato, e
dopo molte beHe affermazioni di carattere
idedlogico generale, è venuto al dunque del~
<la questione cOIn le domande che ha posto
aU'onorevole Segni. Cioè ha sOlstenuto le tre
famose tesi sovietiche, che sono quelle che
contano per lo Stato maggiore russo, per lo
Stato russo, per i comunisti italiani che in~
terpretano qui gli interessi e le ideologie
della Russia, senza neSisun riguaIìdo.

Primo. AderÌisce ~ ha chiesto Spano ~

~,l Governo italian.o alla tesi giapponese che

non si debbano avere più instaUazioni mis~
silis,tic!be? Cioè ohieide al Governo se è di~
ISpoStO a rinunciare alle basi missilistiche
deHa NAT.O. in Italia.

Seconda tesi è quella delle zone disato~
mizzate o demiHtarizzate, sempre secondo
l'aspi.razione deUo Stato illruggior:e iTUiSSO;il
t'entativo, in altre parole, di creare nel cuo~
re deH'Europa deille zone di libero accesso
ai carri armati sovietilCi.

Terza tesi è quella della soppressione
delle basl militari straniere an ':lltri Paesi.
Se nOli si aJoconsentislse aid eliminare i mis~
t>iJi e a creare delle zone disatomizzate o de~
mllitar,izzate nel cuore dell'Europa, se si
permettesse ohe ,le Forze aJmericane che
sono in I taIia e negli a'1tri PaesideWEuro~
pa ooddentale andass'ero via, ciò slignilfiche~
rebbe faire un dilsarmo a senso unico ed
unilaterale e laisciare così aHa Russia la

possibi'lità di assallire il nostro e gli altri
Paesi dell'occidente senza nessun pericolo
e senza nemmenO' temel1e un'eventuale rap~
presaglia.

Il discorlsO' del senatOT'e Fenoaltea è lstato
molto più abile, come è nel SiUO costume,
nella sua inte[Hgenza ed anche nella sua
pratica di mondo. Egli si è limitato a dire
che ha notato nell'intervento dell'onorevo~
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le Segni a Ginevra un tono oover1so ed ail1.~

che .........c sono le sue parole ~

({ un eonte~
nuto molto migliorato da'l nostro punto di
vista ", cioè dall :punto di vista del Partito
sociahs.ta italiano. Ha aggiunto altresì che
il nostro Governo ha rinunoiato ad un al~
hneamento Iiigido da una pante, riconosçen~
do valide anche le ragioni e gli argomenti
portati daH'altra pa'rte.

Però anohe il senatore Fenoaltea è poi
caduto, secondo me, neil1'evrore del sena~
tore Spano quando ha proposto dei disar~
mi regiona'lli. Qui Isiamo proprio nella tesi
sovietilca, peIlohè un diS'a'rmo regionale fat~
to in Europa, cioè nello steSlso Continente
della RUSlsia, a brevlissima distanza da quel~
la Nazione, sarebbe pro\prio un disa'llmo
fatto in Isenso unico.

F E N O A L T E A. Iil P,residente Ken~
nedy ha detto di essere inte:mssato all'idea.

FER R E T T I. È un'idea però che noi
europei oocidenta'li dobbiamo Irespingere.
Saremmo d'accoDdo se l'Amenica fosse con~
tigua alla Francia senza di mezzo l'Atlan~
tieo; ma slocome se fOSlsimo disarma.ti oc~
correrebbe superare questo Oceano per ri~
cevere rinforzi in caso di aggressione, eoco
.che questa tesi noi dobbiamo necessa;l1ia~
mente respingerla. .

Comunque, ripromettendomi di fare un
più ampio intervento nel pomeriggio, dopo
aver ascoltato la risposta dell'onorevole Mi~
nistro, mi avvio alla condUlslione Isenza por~
re una serie di domande interminabili co~
me è nell'ust! dei comunilsti.

Le richieste che io fa'Odo al Governo a
nome delHa mia pa,rte sono due sole. La
prima è questa: ci rassioUlri il Gov,erno oggi
neUe Slue dichiarazioni che in politica es.te~
ra, in generale, noi siamo per l'integrazJÌone
europea nel senso che si consevvino le po~
Isizioni aloquisite in cannpo economÌiCo e che
in campo pohtico si vada progressivamen~
te sempre più verso gli Stati Uniti d'Euro~
pa, ma ~ ed è quesito il punctum saliens ~

senza distaccavci daHa N.A.T.O., perchè Ita~
Ilia, granda, Germania e Benelux non sa~
rebbero in grado da soli di difendersi se
non avessero l'inquadramento nella N.A.T.O.
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E questo è proprio l'errore di De Gau'lle:
di Ivoler cioè ostinataJmente credere che la
Francia e gli aSiSociati europei possano co~
stituire da soli mB 10rza efficiente contro
un eventuale attacco sovietico.QlUlindi su
questo punto preCÌJso vorremmo essere in~
nanziùutto tranquillizzati: pollitka europei~
Istica, ma nel quadro odelIa N.A.T.O.

Seconda richiesta: ill Governo ci tranqUJil~
lizzi ohe non pensa nemmeno lontanamente
di accedere alle richieste di rinunciare '3.110
schieramento missilistico in Italia, a quelle
di creare zone disatomizzate o addirittura
del tutto demilitarizzate; a qud1e, infine,
di far al'lontanare le forze ameJ1Ìicane dal~
l'Europa.

Queste sono le due assicurazioni che chie-
diamo al Gav,erno, e le ohi'ediamo, onore~
voli colleghi, per amore di pace, perchè
pro:prio tI'amore della pace induce noi, ve~
terani di più gueI1re, aid indicare una strada
precisa da hattere, quella oioè dell'equili~
brio delle forze. Noi non dobbiamo mai
dare aid una delle due parti in contralSto la
c.ertezza o quanto meno la fidUlcia di essere
,la più for'te. Se noi adeJ1ilssimo alle tesi eo-

munÌJste e di alkuni socialisti, saremmo i
respollisalbìli della futura guerra, percthè non
c'è dubbio che la ,Riussia, quando sapesse
di trova.re sul 'suo cammino una Europa di-
sarmata, avanzenehbe con lo scopo ~ dall
suo punto di vista comprensibHe ~ di im~
porre la sua iC:eologia al mondo. Per sal-
var,e la pace, onorevole Ministro, l'Italia
deve essere inquadrata neUa N.A.T.O. e nel~
l'Europa occidentale, e dotata di tutte le
armi ahe la moderna tecnka comporta. (Ap~
plausi dalla destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il segui to
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Sell'3:t.o tornerà a riunirsi in seduta
pubb'Lica oggi, alle ore 17, con lo stesso or-
,dine del giorno.

La seduta è tolta {ore 12).

Dott. ALBERTO ALBER'll

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


